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CAPITOLO I 



Primi atti del Ministero Pinelli. — 'Mediazione detringliilterra e della 
Francia. — Gioberti capo dell’ opposizione. — Proteste di Ce- 
nova contro Pinelli. — nielliamo di Filippo De-Boni, e dittatura di 
Giacomo Durando. — Il ne si restituisce a Torino. 



Provvidi sono gli insegnamenti della sventura quando si 
accettano e si comprendono ; ma quando la mente dei popoli 
è travolta nell'errore, e l'ostinazione ricusa la luce, le bene- 
fiche lezioni dell’avversità cadono anchesse infeconde sopra 
sterile arena. 

Riflettendo ai crudeli disastri della Monarchia Piemontese 
da me raccontati, non si poteva a meno di attribuirli a due 
principalissimi errori, che sono questi: la promulgata unità 
del regno Italiano, donde provenne la troppo giusta diffi- 
denza verso Carlo Alberto negli Italiani Principi , e la guerra 
deirindipendenza combattuta col servaggio in casa e con 
persone a libero governo dichiaratamente avverse. 

Quindi, volendo tornare alla riscossa e rivendicare il 
nome Italiano, doveva Carlo Alberto prevalersi dei riposi della 
tregua per riformare il suo esercito e il suo governo, purgando 
l’uno e l’altro degli uomini che non volevano nè guerra, uè 
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indipendenza, nè libertà, nè Italia, nè Italiani. Ma per 
sommo infortunio, mentre da un lato egli persisteva a or- 
dinarsi a guerra, persisteva dall'altro a ricalcare cogli stessi 
uomini le medesime orme. 

E per tal modo questo infelice Principe ebbe sino all’ul- 
tim ora del suo regno a starsi cosi fatalmente sospeso fra il 
bene ed il male, cbe sopra la sua tomba starà pure lunga- 
mente incerto il giudizio delle età future. 

Appena il nuovo Ministero si pose in seggio, protestò cosi 
altamente, la pubblica opinione, che Pinelli fu costretto a 
invitare con pubblico bando i Piemontesi a sospendere ogni 
preconcetto giudizio, ed a portare di lui sentenza dalle opere 
sue. 

Ma poco valse tutto questo a rasserenare il paese, il 
quale già prima aveva veduto Pinelli, Dabormida, Boncom- 
pagni, Merlo, Perrone, Santa Uosa, Revcl e Sostegno nelle 
file degli uomini, cbe sotto il nome della moderazione inau- 
guravano la resistenza. 

Non tralasciarono per verità i Ministri di prevalersi della 
regia dittatura dal Parlamento stabilita, per dettare qualche 
legge governativa, che se ottima non potea dirsi, faceva 
testimonio almeno di buone intenzioni. 

Tal era la soppressione dell'Ordine Loioleo e il sequestro 
do' suoi beni, l'abolizione dell’infamia portata dalle leggi 
penali contro i condannali politici, il ricomponimento dei 
Municipii, l'ordinamento della Pubblica Sicurezza, e qualche 
altro provvedimento cbe, col germe di infesti errori, por- 
tava pure l'iniziamento di utili riforme ; ma all'ombra di 
qualche civile miglioramento mal si nascondevano le poli- 
tiche improntitudini. 

Primo scopo infatti dei Ministri fu questo, di opporsi 
in ogni miglior modo alle intenzioni guerriere di Carlo 
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Alberto, nell'Intento di promuovere, come essi dicevano, una 
pace onorevole coll'Austria sotto gli auspizii della Francia e 
dell'Inghilterra, separando a poco a poco il Piemonte dalla 
causa Italiana. 

Compiuta questa separazione, sarebbe stato lieve mettere 
i piedi sul collo all’interna democrazia colle disciolte as- 
sociazioni, coi processi alla stampa, colle compre elezioni, 
colle brutalità soldatesche, sino a che il Piemonte si vedesse 
con poche e superficiali mutazioni ricondotto a quello stalo 
di cose, da cui dopo tanti patimenti si liberava. 

Ma stavano contro di essi le solite infedeltà della diplo- 
mazia, che, sotto il nome di mediazione anglo-galla, invece 
di condurli ad una pace onorevole , li guidava a sempre 
nuove delusioni. Dopo le proposte deH’Inghillerra che 
assegnavano l'Adige a contine dei regno di Carlo Alberto, 
venivano quelle della Francia che persuadevano di ac- 
cettare a frontiera le sponde del Mincio, poi le sponde 
delt'Adda, poi di nuovo quelle del Mincio e dell’Adige coi 
ducali di Parma, di Modena, di Piacenza. Più scaltra di tutti, 
l’Austria dava ogni giorno equivoche risposte per guadagnar 
tempo ; e noi, creduli sempre, e sempre aggirati e sempre 
discordi, ci immergevamo noi stessi il pugnale nel cuore 
per chieder poi supplichevoli l’altrui mano a medicare le 
mortali ferite. 

Nè meno contrarie che all’estero correvano infeste nel- 
l'interno le vicende ai nuovi Ministri. Più si oslivava Pinellia 
retrocedere, c più il popolo gli gridava minacciosameute che 
ad ogni costo voleva andare avanti. 

Solliava più di tutti Gioberti, già di Pinelli amicissimo. 

Dopo il discorso letto al Circolo, in cui faceva carico al 
Ministero di un doppio programma, per cui PinelH fu subito 1 / 
denominato /'uomo dei due programmi , non cessava di 
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stampare articoli ed opuscoli che portavano lo scompiglio 
nel campo dei Ministri. 

Appena essi meltevansi all’opera, Gioberti li salutava con 
un articolo nella Concordia del tenore seguente: — Il Mi- 
nistero cui appartenni fu il primo che abbia espresso co suoi 
atti e le sue parole la ferma risoluzione di anteporre f idea 
fondamentale dell'unione e della nazionalità ad ogni altro 
rispetto, e di ripudiare come vile, iniqua, scellerata ogni 
convenzione politica che violasse menomamente quel principio 
supremo. Ora un'amministrazione di massime affatto diverse 
sta per sollentrare. — E cosi di seguito l’ iracondo abate 
andava tacciando di codardia, di iniquità e di scelleratezza 
Pinelli , che un tempo chiamava mio caro Pierino , Merlo , 
per cui non aveva termini sufficienti di encomio, Boncom- 
pagni c Santa Rosa . ai quali si era mostrato deditissimo. 

Nè essi tacevano. Merlo stampava una breve memoria 
contro le accuse di Gioberti, in cui non mancavano nè ra- 
gioni nè sarcasmi. Più tardi lo stesso Pinelli pigliava la 
penna per isvelare qualche occulto maneggio dell’amico, il 
quale, com'egli diceva, mostravasi disposto ad entrar seco 
al Ministero, purché ne avesse la presidenza. Narrava anzi 
che in un sol giorno gli scriveva nella mattina uu ri- 
ghetto pieno di benevolenza, invitavalo a mezzo di a far 
colazione con lui, e denunciavaio alla sera in pubblica 
assemblea. Ma questi scritti passavano inosservati. A tutti 
i costi Gioberti doveva aver ragione: Merlo e Pinelli erano 
condannati senza esser letti. 

Coglievano il buon punto Valerio, Sineo, Kaltazzi, Buffa, 
ed altri influenti deputati della sinistra per tirare a sè il 
bellicoso teologo; nella qual cosa agevolmente riuscivano, 
specialmente Valerio colle carezze della Concordia , special- 
mente Radazzi colle sottili insinuazioni di esperto forense. 
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Nè ciò bastò a Gioberti. Per avere più vasto campo e più 
affilate armi, studiava di fondare in Torino una nuova as- 
sociazione, di cui gli era subito conferita la presidenza. Del 
concetto federativo, che Brofferio con suo gran rischio ini- 
ziavaj facevasi promovitore Gioberti chiamando a congresso 
gli Italiani sotto la bandiera della Confederazione Italiana. 

E tutti coloro che sei mesi prima spacciavansi Unitari! \ j 
arrabbiati, diventavano di repente, implacabili Federalisti, e ] 
facevansi ascrivere alla Giobertiana congrega. 

Vuoisi notare per altro che mentre Gioberti attendeva a 
ordinare l'Italia in tanti regni confederati, poneva per base 
che dovesse il Piemonte unito alla Lombardia, alla Venezia e 
ai Ducati comporre un solo Stato col titolo di Regno Boreale. 

La qual cosa volea dire che, assorbita una buona metà 
della Penisola, avrebbe il Piemonte ingoiato quando che < 
fosse gli altri piccoli Stali della Confederazione. 

Ma a ciò non si badava. E venivano Bonaparte, Mamiani, 
Sterbini, Romeo ed altri Italiani di chiaro nome a stringersi 
con Gioberti in amoroso amplesso. 

Non men forte picchiava BrofTerio contro il Ministero in 
diversa arena e con mezzi diversi. Il Circolo Politico da lui 
presieduto diveniva, dopo l'armistizio Salasco, una specie di 
popolare governo molto imponente. 

Oltre ai generali e colonnelli che già eranvi ascritti, vi 
si ascrivevano militari di tutti i gradi e di tutte le armi, 
che pigliavano parte alle pubbliche deliberazioni. Anche il 
Clero mandava novelli rappresentanti. Intervenivano i Par- 
roci, uno, fra gli altri, di Torino; non mancavano i Teologi, 
e si udiva con piacere l’ornata parola del padre Teodoro 
e del canonico Roni. 

Postosi in attiva corrispondenza coi Circoli di Genova, 
di Cagliari, di Livorno, di Firenze, di Roma, di Venezia e 
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di tutte le altre città principali dello Stato, il Circolo Torinese 
esercitava una grande influenza in nome della radicale de- 
mocrazia che apertamente professava. 

Dopo aver fondato un giornale per il popolo, del quale 
confidava la direzione al professore Berli, fondava pure una 
scuola per gli artigiani. 

Raccoglievali Mauro Macchi in tutti i giorni festivi nella 
sala del Circolo, e. porgeva loro nobilissimi insegnamenti 
sui diritti e sui doveri del popolo, che venivano sempre ac- 
colti con gratitudine e con entusiasmo. Se nei giorni presenti 
gli operai di Torino si raccolsero in mutue associazioni per 
istruirsi e soccorrersi, è dovuto all’iniziamento del Circolo 
Politico ed alla feconda parola di Mauro Macchi. 

Vincendo le timide incertezze che in alcuni destavano le 
dottrine della, Giunta Nazionale, stabilita in Lugano, il Circolo 
ne raccoglieva gli atti, ne discuteva i principii, e senza 
rompere la fede costituzionale, stendeva la mano a quella 
parte di Italiana Emigrazione che doveva più tardi innalzare 
in Campidoglio lo stendardo di Dio e del Popolo. 

Ricuserem noi, dicevasi nel Circolo, le proferle di valorosi 
fratelli perchè abbracciarono la fede repubblicana? Noi. ab- 
biamo comuni i vincoli del sangue, gli affetti di patria, 
l’odio dello straniero e l’amore santissimo di libertà, che con 
qualunque nome e sotto qualunque forma ha culto univer- 
sale in Italia? 

Spediva il Circolo delegati al Governo per invitarlo a 
riaprire le Camere. Con pubblico bando denunciava agli 
Italiani l'armistizio Salasco. Riprovava gli atti governativi 
che portavano l’impronta dell’arbitrio. Protestava contro la 
mediazione e la pace onorevole. Sosteneva efficacemente la 
legione Garibaldi sul Verbano. Manteneva politiche corri- 
spondenze nella Francia, nella Svizzera, nella Lombardia. 
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Nè a questi soli atti si limitava il Circolo Politico. Isti— 
tuivasi nel suo seno una commissione di sussidio per l’emi- 
grazione e pei soldati feriti, da cui non si cessava di 
prodigare soccorsi e beneficenze. In tutte le pubbliche tor- 
nate si faceva una questua a benefizio dell'emigrazione, la 
quale riusciva sempre abbondante. 

Richiesto dalla Veneta Delegazione, soscriveva per tre 
azioni di mille cinque cento franchi, e nominava all'istante 
una commissione con mandato di raccogliere dalla Capitale 
e dalle Provincie quei maggiori soccorsi che si fosse potuto. 
In tutte le ore del giorno alla Segreteria del Circolo e nel 
gabinetto del Presidente si largivano sussidi all’emigrazione, 
oltre alle somme che si facevano passare all’abate Cameroni, 
perchè fossero da lui distribuite. 

Per tal modo la democrazia Piemontese associava ogni giorno 
gli atti di virtù cittadina all’esercizio della pubblica beneficenza; 
e mentre accoglieva le manifestazioni della Giunta Nazionale 
di Lugano e dell’Assemblea Costituente di Livorno per soste- 
nere la bandiera della Libertà e del Popolo, soccorreva molti 
dolori, asciugava molte lagrime, consolava molte miserie. 

Mentre queste cose accadevano in Torino, ben piè ardenti 
si mostravano gli animi in Genova. 

Dominava nel Circolo Politico Didaco Pellegrini, intorno 
al quale si radunava ogni giorno gran turba di popolo dalla 
sna parola fascinato. 

Davide Morchio, avvocato di chiara rinomanza, Nicolò 
Accame e Giuseppe Lazzolti, redattori del Pensiero Italiano, 
Emanuele Celesia, che svegliava col canto la giovane Li- 
guria, Luigi Lomellini, antico patrizio, che, nobile di cuore, 
derideva la nobiltà del sangue, tenevano il primato nella 
democrazia genovese, che dalle mal frenale intolleranze pas- 
sava sdegnosa alle aperte minaccie. 
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Frementi dell'Insulto, che alla repubblicana Genova fa- 
ceva la Subalpina Monarchia costruendo nel suo grembo un 
castello che muniva di artiglierie pronte a portare l’incendio 
e la morte, seagliavansi i Genovesi contro gli odiati propu- 
gnacoli e adeguavano al suolo. 

Allo stesso fato soggiaceva la fortezza di San Giorgio, 
d’onde la città era tenuta in freno. Il governo era costretto 
a rassegnarsi e a lacere. 

Filippo De-Boni, da alcuni giorni domiciliato in Genova, 
dava sospetto a tinelli di essere promovitore di democra- 
tiche esorbitanze ; e senza riguardo nè a cose nè a persone, 
il Ministro voleva espulso l'antico esule, al quale due anni 
prima stringeva la mano in Losanna. 

De-Boni obbediva e si metteva in via per Firenze; ma 
avvertiti i Genovesi protestarono contro Pinelli ne' modi più 
violenti; poi inviarono una delegazione che raggiunse il 
proscritto alla frontiera e lo ricondusse fra mille acclama- 
zioni a Genova , dove fu chiamato immediatamente alla 
presidenza del Circolo Politico. 

Ciò vide il Governo e dovette comportare. Tolse, è vero, il 
comando al generale Sounaz ; spedi un reggimento con qual- 
che carro di artiglieria verso Genova ; ma fu vana dimo • 
strazione. 

Mandavasi con pieni poteri il generale Giacomo Durando 
per decretare, alla prima occasione, lo stato di assedio senza 
riguardo allo Statuto. Come può comportare il diritto co- 
stituzionale, da cui è consacrata la divisione dei poteri, che 
in un sol uomo si raccolga tutta Tautorilà governativa? 
Come si può decretare lo stato d'assedio e sospendere con 
un tratto di peuna tutte le franchigie cittadine senza scon- 
volgere il patto fondamentale dello Stalo ? 

Ma Pinelli non guardò a queste cose per sottile, e pose 
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in tasca a Durando un mandato di onnipotenza, col quale, 
secondato dal conte Ponza di San Martino , avrèbbe potuto 
accendere di repente la guerra civile sulla Polcevera e sul 
Bisagno. E fu ventura che egli si contentasse di un manifesto, 
in cui dichiarava che avrebbe all’uopo velala la statua della 
libertà , senza far uso pur mai delle sue illegali attribuzioni. 

Il Re intanto dal suo quarlier generale di Alessandria, 
dove si circondava di solitudine e di mestizia, si re lituiva 
alla Capitale. 

Quella città, da cui pigliava commiato fra le salutazioni 
del popolo e gli augurii della vittoria, rivedeva contristala 
e silenziosa. 

Sottraendosi agli sguardi di lutti, ri bravasi nel deserto 
palazzo, dove le memorie del passato siversavano dolorosa- 
mente sul cuor suo. 

Nessuna lieta prospettiva lo rasserenava; nessuna amica 
parola suonavagli all'orecchio; lutto era sospetto e diffi- 
denza. Lo stesso Ministero da lui creato dopo l’armistizio 
gli era argomento di sempre nuove delusioni. La timida e 
fluttuante politica di Revel e Pinelli era più di qualunque 
altra conforme alla sua irresoluta natura; ma pure gii stava 
litio in mente di restaurare la guerra, perchè gli era insop- 
portabile l’nmiliazione della sconfìtta; e Pinelli e Revel 
erano invece consiglieri di pace. 

Inoltre il marchese di Sostegno, Presidente del Consiglio, 
faceva sentire, forse con troppa insistenza, che il Re nel- 
l'ordinamento costituzionale mal poteva riteuereil comando 
dell'esercito; la qual cosa tornava al Re così amara, che 
Sostegno fu costretto a cedere il loco al generale Ettore 
Perrone. 

Si rassfignè_Carlo Alberto a chiedere alla Francia il gene- 
rale Bugeaud, poi il generale Chaugarnier, poi il generale 
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Bedeau , ma intano. Si voleva da Parigi imporre al 
Piemonte qualche capitano di minor conto e di sospetta 
fede; la qual cosa condusse il Re a scegliere il generale 
Krzanowsky, venuto apparentemente in disgrazia dell’impera- 
tore della Russia, e raccomandato a Corte come esule della 
Polonia. 

Combattuto più che mai dalle solile irresolutezze, l’in- 
felice Principe sapeva di essere amato dalla democrazia che 
egli profondamente avversava, e non ignorava di essere 
odiato dalla nobiltà acni era naturalmente proclive. Ondeg- 
giava pertanto ora a destra, ora a sinistra. Il suo stato era 
miserevole. 

Tutto ad un tratto, fosse capriccio, fosse vaghezza, fosse 
accorta deliberazione, gli venne in pensiero di conferire col 
Deputato di Caraglio, che egli sapeva ardente sostenitore 
in Parlamento delle opinioni radicali. 

Da più che dieci anni, dal giorno cioè in cui il Re proi- 
biva la rappresentazione di una tragedia da lui raccoman- 
data, come ebbi altrove a narrare, Brofferio non si era 
mai più trovato in cospetto del Principe : nemmeno quando 
era di moda fare ingombro al suo passaggio uelle riviste, 
nelle accademie, nelle pubbliche dimostrazioni, per avere 
dall’idolo del giorno un benigno sguardo, un cortese accento. 

Portavagli l’invito del Re Enrico Misley, accompagnato 
dal generale Ramorino; e poche ore dopo, Brofferio veniva 
introdotto dal marchese Lamarmora nella sala di udienza 
di Carlo Alberto. 

Le prime parole del Principe furono sopra modo affet- 
tuose; protestava di aver molto sofferto quando seppe l’in- 
'* » fausto casodi Vigevano; e dicendo die i bei giorni sarebbero 
ritornali, invitava il Deputato ad esprimergli liberamente il 
Suo avviso sullo stato delle cose. 
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Brofferio rispondeva che la nazione non aveva confidenza 
nella politica del ministero, e che le sorti dell'Italia non si 
sarebbero mai restaurate colla infida mediazione della 
Francia e dell’Inghilterra. 

Non si possono restaurare che colla guerra, lo so an- 
ch’io, ripigliava Carlo Alberto, ed è per questo che ho dato 
il comando dell’esercito al generale Krzanowsky. Si dice che 
la Polonia è sorella dell’Italia. Il generale combatterà con 
noi da fratello. 

BrofTerio non conosceva allora le vicende del generale 
di Niccolò, c nulla a ciò rispondeva; ma incoraggialo dai 
modi confidenti del Principe, dicevagli apertamente che non 
bastava chiamare al comando dellesercito un generale per 
quanto fosse versatissimo nell’arte della guerra, ma che 
volevasi rinnovare tutto quanto lo stato maggiore e ricom- 
porre i quadri militari per modo, che lo spirito deile truppe 
fosse radicalmente cangialo. 

Poi, continuava Brofferio, è d’uopo che Vostra Maestà si 
persuada che i destini della sua persona e della sua fami- 
glia sono , dopo gli ultimi eventi, cosi immedesimati coi 
destini del popolo, che non se ne possono piò disgiungere. 
Dacché Vostra Maestà snudò la spada per la libertà e l’indi- 
pendenza d’Italia, fu sancita frapopoloe trono ona coslinlima 
alleanza, che non si può più a meno di vincere o di morire 
insieme ; e finché il Principe continuerà a circondarsi degli 
antichi uomini che odiano a morte le cose presenti e non 
sono tutti senza colpa nei disastri della guerra, malia non 
avrà mai fede nella sua risurrezione. 

Udite queste parole, il Re stette molto sopra pensiero, poi 
soggiunse: eppure questi uomini li ho veduti quasi tutti 
portarsi con bravura sul campo di battaglia. 

E il Deputato rispose : non è di non saper combattere che 
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io li accuso, ma piuttosto di non voler vincere: ed io porto 
ferma opinione che in questi uomini Carlo Alberto non ha 
più amici. 

Qui il Re fissò gli occhi attentamente nel volto di BrofTerio 
come per esplorare le più intime fibre del cuor suo; della 
qual cosa accorgendosi Brofferio , ripigliò incontanente: se 
Vostra Maestà ha eoraggiodi udir (ulto il vero, io avrò coraggio 
di dirglielo, anche col rischio di parerlepiù ardito che saggio. 

Cd invitato di nuovo dal Principe a parlare liberamente, 
Brofferio soggiunse: io so che in seno all'aristocrazia si tendono 
a quest’ora molte fila per costringere Vostra Maestà a deporre 
la corona, e ciò perchè si ha speranza di condurre il Duca di 
Savoia a governare sopra ben altre tracce che quelle del 
padre, la qual cosa Dio non vorrà permettere certamente. 

Al Re non parve nuova questa partecipazione, e disse: io 
stesso bo costantemente in pensiero diabdicare, ma prima voglio 
ricondurmi al campo e assicurare l'Italiana indipendenza. 

È nobile c sublime il volo, rispose BrofTerio, ma Vostra 
Maestà non potrà mai conseguirlo con questi ministri, con 
questi generali e con questi arnesi di corte da cui è circondala. 

Carlo Alberto stette per poco tacito e immoto; poi voltosi 
con risoluto piglio a BrofTerio, soggiunse: ella mi dice cose 
tanto gravi, che ho bisogno di riflettervi sopra maturamente ; 
piacciale di ritornare da me dopo domani all'ora stessa di 
quest’ oggi, di mettere in iscritto le sue idee, e di fissare la 
sua mente sopra le persone che sarebbero, a suo avviso, più 
convenienti per mettere in esecuzione il nuovo piano di 
politica da lei consigliato. Poi con gentili atti e cortesi parole 
congedava il Deputato, che ritiravasi a dar opera incontanente 
alle avute incumbenze, cercando di persuadere a se stesso 
che la necessità e la sventura possano-i principi convertire 
talvolta in cittadini. 
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Ma che ? Nel successivo giorno, mentre Brofferio consul- 
tava il Freschi, inviato di Venezia, sopra le intenzioni di 
Manin, trovava sopra il suo tavolino Y Opinione con un articolo 
intitolato Brofferio Ministro, nel quale il direttore di quel 
foglio narrava la seguita conferenza, mischiando il vero al 
falso nel modo più velenoso che si potesse. 

Chi raccontava a Bianchi— Giovini le particolarità di quel 
colloquio? Perchè Bianchi— G iovini le alterava nella parte 
più essenziale in odio di Brofferio, col quale aveva amiche- 
voli relazioni ? E da chi poteva aver saputo quella piccola 
parte di vero che esisteva nell'articolo ? E con quale scopo 
gli si era falla questa confidenza? E che cosa si voleva ? 

Ciò bastò perchè Brofferio deponesse prontamente ogni 
iptempesliva lusinga, e si convincesse che dai principi che 
hanno gustato il potere assoluto mal si viene a transazione 
coi cittadini che non hanno ma voluto servire che alla 
libertà e alla patria. 
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Moli a Livorno e a Firenze. — Guerrazzi e Montanelli ministri. — 
La Costituente di Torcane nel Circolo di Torino. — Rivoluzione di 
toglierla e di Vienna. — Gioì iosa resistenza di Veuczia. — Convo- 
cazione del Parlamento in Torino. — Lotte gravissime sulle riprese 
delle ostilità coll'Austria. — Tumulti in Genova. — Prova infelice In 
Val d' Inleivl. 



Le vicende intanto della Toscana diventavano ogni giorno 
più gravi. Il Ministero Ridolfi a Firenze, seconda edizione 
del Ministero Pinelli a Torino, non si voleva più a nessun 
patto. Il Duca, dopo avere inutilmente fatto prova di resi- 
stere alle minacciose istanze di Livorno, si vedeva costretto 
a negoziare con Guerrazzi, ed a commettere all'audace tribuno 
il governo della città tumultuante. 

Guerrazzi, giuntoal potere, studiava a ricondurre l'ordine, 
e riusciva; ma i Livornesi non eran paghi di temporaneo 
provvedimento; la repubblica era nei loro voli, eparea 
toro di conceder molto al Principe consentendo a lasciarlo 
sopra un trono circondato ila uomini del popolo e da popo- 
lari istituzioni. 

Gli umori di Livorno poco stettero a prevalere a Firenze. 
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dove la cacciata di Ridotti e de’ suoi moderati colleghi era 
altamente domandala. 

Il Gran Duca, mentre si travagliava a sedare i Fiorentini, 
mandava il professore Montanelli al governo di Livorno e 
chiamava Guerrazzi a Firenze. 

Corsero i Livornesi ad incontrare il nuovo Governatore 
con onorevoli dimostrazioni, sopra le quali dominavano le 
grida di Popolo c Democrazia. 

Montanelli, che democratico era con sincerità di cuore, e 
vedeva l'astro della monarchia precipitare al tramonto, si 
rivolgeva ai Livornesi con infiammate parole e promulgava 
la Costituente Italiana con voto illimitato della nazione, la 
quale, convocata in Roma, avrebbe deciso intorno alla 
forma di governo che meglio sarebbe convenuta all’Italia (*). 

Mentre questo accadeva in Livorno, la capitale della 
Toscana si levava a tumulto contro il Ministero. Le grida 
di Morte a Ilidolfi suonavano da ogni parte ; e vedendo osti- 
nalo il Duca nel conservare gli odiati Ministri, già il popolo 
accennava al ducale palazzo. I nomi di Guerrazzi e Monta- 
nelli suonavano sulle labbra di tulli. 

Senza forze militari per resistere alla volontà del popolo, 
e coll’occulto divisamento di romper fede alla prima 
occasione, il Principe, deponendo ad un tratto i pertinaci 
risentimenti, si mostrava ai Fiorentini con serena fronte. Po- 
nendo la destra sul cuore, come è costume dei re che pen- 
sano a tradire, dichiarava di essere stato ingannato da’ suoi 
ministri e di non volere quind’innanzi aver confidenza che 
in Guerrazzi e Montanelli. 

Grandi tripudi a Firenze e a Livorno. Montanelli accettò 
il portafoglio degli affari esteri e la presidenza del Con- 
siglio ; Guerrazzi fu. chiamato a reggere le cose dell’interno ; 

(*) V. Documenti, N. 1 (Costituente Italiana di Montanelli). 
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Caminali ebbe la guerra, Mazzoni la giustizia , Fanelli l’i- 
struzione, Torselli la finanza; tulli per suggerimento dei due 
primi, a cui erano più o meno attinenti. Per tal modo le 
redini dello Stato vennero iutieramente commesse al soldato 
di Gurlatone e al prigioniero di Porto-Ferraio; per tal 
modo fu inaugurato la prima volta in Italia un ministero nè 
moderato nè dottrinario ; creato dalla democrazia, fu salu- 
tato col nome, sino allora incontaminato, di ministero demo- 
cratico. 

Per seguire l’usanza, dovettero i nuovi ministri pubblicare 
un programma ; e parve, singoiar cosa, che Guerrazzi si 
trovasse come inceppato nelle proprie idee. In vece di at- 
tendere nel miglior modo possibile all'ordinamento di un 
esercito che si unisse ai Veneti, ai Lombardi, ai Piemontesi, 
contro lo straniero, faceva la seguente dichiarazione; « Poiché 
» con forza materiale mal si provvede alla sicurezza cilla- 
» dina, che essendo poca non basta, e la troppa, oltre al 
» riuscire impossibile, genera perpetuo rancore, noi atlen- 
» deremo a provvederci con altri mezzi i quali abbondino 

di opinioni piuttosto che di forza. » Le quali parole fecero 
troppo manifesto, che sotto il regno di Guerrazzi l’Italia Don 
avrebbe avuta aiutalrice la Toscana nella guerra dell’In- 
dipendenza. 

Certo, il disfarsi degli eserciti dee star in cima dei desi - 
uerii di tutù i popoli che sono o vogliono esser liberi ; ed 
< spero che il giorno in cui la forza brutale sarà proscritta 
sopra la terra, non debba esser mollo lontano ; ma alla vi- 
gilia di una decisiva battaglia coH'Auslria. disdire la forza 
delle armi, era più che improvvido atto. 

La Costituente Italiana, che era il politico vessillo dei due 
ministri, parve anch'essa non lieve inciampo al ministero. 

Diceva Guerrazzi, non aver lascialo alla porla arme e 
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bagaglio; aver proclamalo ne suoi scrini la Costituente e volerla 
proclamare nel suo programma; si affrettava luttavolta a 
soggiungere, non essere sua intenzione cbe si convocasse a 
Firenze e ne venisse pubblico turbamento, concludendo 
nel modo seguente : 

« A noi basterei avere alzalo questa bandiera e riebia— 

» inai vi del continuo l'attenzione dei popoli Italiani. Dov’essi 
» non rispondessero all’appello con quell'animo col quale 
» noi li chiamiamo, la colpa non sarebbe nostra. E final - 
» mente pensiamo cbe questo disegno, in vece di nuocere, 

» abbia a generare gloria e comodo amplissimo al Principe 
» augusto cbe primo lo accolse nel suo cuore magnanimo 
» confidando nella fede dei popoli : i popoli non sono in-* 
» grati. I fabbricanti di paure lo vedranno. » 

I Circoli di Firenze e di Livorno si rivolsero incontanente 
ai Circoli Italiani invitandoli a far atto di adesione alla Costi- 
tuente Toscana, siccome quella cbe era destinata a costituire 
in Italia un libero governo fondato sulla sovranità del po- 
polo, chiamalo ad esprimere la sua volontà per mezzo del 
suffragio universale. 

II primo ad accogliere l’invito fu il Circolo di Torino. 

1 Già ebbi ad accennare come Gioberti fondasse una as- 
sociazione federativa neH'inlenlo di ridurre in atto pratico 
le teorie del suo Primato, e come raccogliesse intorno a se 
molti illustri Italiani c raccomandasse pur egli una Costi- 
tuente. di popoli no, ma di principi, secondo le dottrine sue. 

Non è a dire pertanto qual tempesta sollevasse nel Circolo 
e fuori di esso la proposta di aderire alla Costituente Mon- 
tanelli a fronte della Costituente Gioberti sostenuta da Ma- 
miani, da Sterbini, daTeccbio e da tutta quanta la numerosa 
falange del Congresso Federativo. 

Ma Brofferio, che più dell’interesse delle dinastie aveva 

Storia dot Piemonte, Pari» 3* 3 
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a cuore l'interesse dell’Italia, non esitava ad entrare in lizza 
coi Giobertiani, e poneva all'ordine del giorno la proposta 
dei Circoli di Livorno e di Firenze. 

Seguiva una solenne discussione, che durava tre intieri 
giorni, con infinito concorso di cittadini di ogni classe e 
di ogni condizione. 

Una Commissione di sette membri dei Circolo era eletta 
per discutere preventivamente l’ardua questione in segreto 
consesso. Stavano per l’Assemblea Giobertiana Tecchio e 
Can uti; combattevano per la Costituente di Montanelli Mauro 
Macchi e Paolo Brizio. Quest'ultimo, nominato Relatore 
della Commissione, dopo accuratissima esposizione delle 
seguite controversie, conchiudeva nel modo seguente: 

« La vostra Commissione si raccolse a deliberare: la 
» discussione fu seria, lunga, animala, quale si conveniva 
» all'alto argomento; ma pacifica, franca, leale, come si 
» addice a buoni cittadini che discutono i grandi interessi 
» della patria. Quindi, a malgrado di alcuni dispareri, di 
» preconcette opinioni, di speranze e di timori diversi, 
» siccome tutti non avevano altra mira che il trionfo della 
» causa Italiana, non tardarono ad unirsi, e lutti consen- 
» zienli decisero, la Costituente Italiana essere il mezzo 
» più efficace per coordinare ed unire insieme al grande 
» scopo della libertà e dell’indipendenza le varie separale 
» famiglie della nostra nazione. » 

Tutto il partito Giobertiano, che era numeroso e potente, 
sorgeva in armi contro la Costituente Italiana. Nulla di- 
menticava»! perchè la parte democratica fosse soggiacente. 
Ma dopo ripetuti conflitti e ardenti contestazioni, il Circolo 
Politico nella notte del 1 5 novembre dichiarava di acco- 
starsi alla Costituente Italiana in nome della Democrazia 
Piemontese, ordinava parteciparsi la seguita de liberazione <i 
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a tulli i Circoli dell'Italia, e farsi ricorso nelle forme le- 
gali al Parlamento, perchè i principii della Costituente fos- 
sero accolti come principii costitutivi dello Stato. 

Da questo giorno cominciò l’opposizione a schierarsi in 
due campi diversi , capitanati da Gioberti e Brofferio, che 
presto dovremo vedere impegnati in ben più seria lotta. 

Questi avvenimenti non preparavano lieto sentiero a 
Pinelli e agli amici suoi; tanto più quando sapevasi che 
Venezia, Sicilia e Roma si accostavano alla Costituente Li- 
vornese. 

Persistevano essi tuttavia nei protocolli della mediazione, 
e si ostinavano a voler vincere la rivoluzione e condurre 
il mondo colle note della Francia e dell’Inghilterra; ma 
lutto ad un tratto a disturbare i pacifici divisamenti veni- 
vano strepitose notizie di guerra dalla capitale dell’Austria. 

Stanca la Germania non meno che l’Italia dell’austriaco 
giogo, protestava contro gli oppressori con moli di popolo 
sventuratamente divisi e parziali. 

L’Ungheria sollevandosi alla voce di Kossuth , minac- 
ciava con forze imponenti la reggia di Vienna, e resisteva 
con lieto successo ai combinati assalti di Jellacbich e Win- 
dischgraetz. 

I Viennesi, ben lungi da parteggiare contro gli Ungari, 
si associavano arditamente ai loro sforzi, e facean voti per 
la liberazione dell’Ungheria. 

Nei primi giorni di ottobre del 1848 il governo ordinava 
al presidio composto di Italiani, Ungaresi e Polacchi di se- 
guire il comandante Croato; e non era obbedito. Fece gran 
plauso il popolo Viennese alla protesta dei soldati, e si levò 
a proteggerli contro il cannone di Latour e di Vessemberg. 

Segui orribile conflitto fra soldati e cittadini. La legione Ac- 
cademica prese le armi col popolo , e fece prodigi di valore. 
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La Guardia Nazionale del qoarliere di Porta Carinzia, ebe 
parteggiava per l'Imperatore venne tagliata in pezzi. Al- 
l'impeto cittadino non poterono resistere i soldati nemmeno 
dietro le mura dell'arsenale. I feroci Croati dovettero get- 
tar via le armi dinanzi a pochi studenti, i quali non pensa- 
rono nemmeno a farsi riparo delle barricate. 

Irritato il popolo dalla crudeltà dei Croati, si precipitò 
sul palazzo del ministro della guerra, e trasse a morte il 
conte Latour. Kgual destino toccò a Vessemberg, sai quale 
si era versata la pubblica maledizione. A stento potè sal- 
varsi l'Imperatore. Venne la ciuà ìr mano del popolo, il 
quale creò immediatamente un governo temporaneo , e 
si costituì in consesso di guerra per difendersi contro le 
esterne minacele di Jellachich e Windiscbgraetz. minacciali 
pur essi alla lor volta dalle falangi di Kossutb, che rumoreg- 
giavano alle loro spalle. 

Giunte in Italia queste notizie, i Lombardi avrebbero 
voluto che fosse immantinente ripigliata la guerra; tanto 
più che i Veneziani colla gloriosa resistenza che facevano 
a Malghera e colle frequenti sortite a Mestre e a Fusina 
lenean desta continuamente la sacra favilla. 

Ma i Ministri Piemonlesi avevano in capo soltanto la 
mediazione ; e quanto più gli avvenimenti sembravano in- 
vitarli a tentare qualche ardito colpo, tanto più si ostina- 
vano a parlare di pace. 

Nondimeno vedendosi continuamente osteggiati dall'opi- 
nione pubblica, denunciati dalla stampa e messi alle strette 
da popolari manifestazioni ebe si facevano sempre più mi- 
nacciose, deliberarono di convocare il Parlamento. 

Raccolti i collegi per procedere alle elezioni dei depu- 
tati che tuttavia mancavano o per occasione d’ impiego o 
per doppie nomine, prevaleva la parte liberale. Il collegio 
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di Arooa eleggeva Alessandro Manzoni, quello di Ciccagtia 
il generale Garibaldi. Nel sedici di ottobre la Camera ri- 
pigliava i suoi lavori. 

luierpellali i ministri se intendessero prevalersi tuttavia 
dei poteri conceduti nel 29 di luglio, dichiaravano essere 
cessata nel governo ogni straordinaria autorità coila con- 
vocazione del Parlamento. 

Eccitato Pinelli a spiegarsi sulla durata dell'armistizio e 
sui mezzi di sostenere la guerra, rispondeva nel 49 con 
una lunga relazione, la quale conchiudevasi con queste 
parole: che il governo avrebbe mantenuta la tregua sino a 
che fossero esauriti gli esperimenti della mediazione, o al- 
meno sino a che più propizia occasione si presentasse. 

Il deputato Buffa si levò a parlare contro il ministero ; 
iofelice oratore, mal seppe commovere, peggio persuadere ; 
tuttavia , avuto riguardo alla causa che propugnava , non 
gli mancò il favore delle gallerie. 

Sostenne l’avviso ministeriale il deputato Tola ; ragionò 
in vario senso il deputato Monlezemolo: con poco successo 
entrambi. Non sapeva l’opposizione a qual partito appi- 
gliarsi; combatteva il ministero per gli indugi della me- 
diazione e per la indefinita pace, ma non osava di affron- 
tare le conseguenze della guerra; il deputato Buffa non 
aveva presa conclusione alcuna, contentandosi di rampo- 
gnare il governo; era insomma evidente che si lottava 
piuttosto per una questione di persone che di principio ; la 
sinistra non voleva la pace e non osava proporre la gnerra : 
che voleva dunque? 

Il deputato Brofferio, mal soffrendo le tergiversazioni, 
da qualunque parte venissero, volle presentare la questione 
in modo chiaro e limpido per tntli. Lanciandosi alla rin- 
ghiera, egli prendeva a combattere a fronte scoperta tutti 
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gli argomenti ministeriali. Dopo avere esaminate le con- 
dizioni interne del Piemonte, gettava lo sguardo sui moti 
dell'Europa, e cosi esclamava: « SI, Dio vuole che a di- 
» spetto delle nostre pazze discordie sia libera finalmente 
» l'Italia, e, se Dio lo vuole, noi vorrem noi? 

a Vogliamolo, o Signori, vogliamolo fortemente. Ci invi- 
» tano a volerlo i cittadini di Vienna, che stanchi delle 
» macchinazioni codarde di una insanguinata reggia, hanno 
» percosso di doppio anatema l'aristocrazia e il trono. 

» Ci invitano i popoli di Ungheria, i quali hanno com- 
» preso che il giogo che pesava su gli Italiani, pesava 
» non men fatale su gli Ungari, e correndo alle armi, 
» scompigliarono il Croato, nemico eterno di tutte le colte 
» e civili nazioni, perchè troppo da lui dissomiglianti. 

» Ci invitano i Prussiani, i quali, commossi dai casi di 
» Vienna, e fatti accorti delle scaltrezze di un principe che 
» si fa promettitore di libere istituzioni per non concederle 
» mai, si levano anch’essi per chieder conto a chi li go- 
» verna delle infedeltà governative. 

» Ma il Piemonte, soggiungono i Ministri, il Piemonte 
a dovrà mostrarsi solo in Italia nel grande conflitto? No, 
» il Piemonte non sarà solo. È con noi Venezia, che com- 
» batte eroicamente dalle sue lagune; è con noi Lom- 
a bardia, di cui abbiamo al fianco i più animosi figli, ane- 
» tanti di ricuperare la perduta patria. È con noi Toscana, 
» che si riscuote alla voce di Guerrazzi è di Montanelli ; 
» e se con noi non combatterà in Roma il Pontefice, vo- 
» gliam noi credere che non combatteranno i Romani che 
a lasciarono cosi onorata memoria nella gloriosa caduta 
a di Vicenza ? SI, li avremo con noi ; dove i governi mal 
» rispondono ai voli del popolo, il popolo si fa sopra i 
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» governi, e la giustizia di Dio è col diritto che combatte, 
» non colla forza che opprime. » 

Poscia, dopo aver combattuto l'infido intervento della 
Francia e dell’Inghilterra nella questione italiana, e le fai— 
levoli speranze della mediazione, cosi conchiudeva : 

« Io pongo termine al mio ragionare, e perchè non abbia 
» a sciogliersi questo dibattimento con una semplice contesa 
» di parole, io v'iuvito, o signori, a deliberare sulla seguente 
» proposta : 

» La Camera non approva che si attenda l'esito della 
• mediazione per deliberare della guerra o della pace : offre 
» invece al governo il suo concorso se dichiarerà immediata- 
o mente la guerra.» 

A queste parole si alzavano prolungati applausi dalle tri- 
bune e dalle gallerie. Il popolo, che stava affollato sulla 
piazza attendendo l’esito della discussione , accoglieva l'ora- 
tore con ardenti manifestazioni ; e nel successivo giorno » 
ripigliate le deputazioni sullo stesso argomento, la pubblica 
ansietà poteva appena contenersi. 

Poiché Brofferio aveva prese speciali conclusioni per la 
guerra immediata, l’opposizione, previo concerto nella notte, 
prendeva finalmente anch’essa le conclusioni sue, che non 
portavano nè la pace nè la guerra, ma una semplice pre- 
fissione di tempo al Ministero per dichiarare risolta la me- 
diazione colla nomina di una Commissione per provvedere 
alle più urgenti contingenze. 

Questa proposta vaga , generica , insignificante , non 
piacque ad alcuno, sebbene Rattazzi acconciamente la di- 
fendesse. 

La parte ministeriale, per mezzo del deputato Ferraris, 
propose un motivato ordine del giorno, che inchiudeva una 
dichiarazione di fiducia nel Ministero. 
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Il generalo Perrone, presidente del Consiglio, si fece a 
sostenerlo con argomenti dedotti dalla politica estera. 

Il generale Dabormida, ministro della guerra, dichiarò 
apertamente alla ringhiera che egli non aveva fiducia nello 
spirito dell'esercito, di cui rivelava le piaghe, sebbene il 
facesse con prudenti riguardi che tuttavia furono sinistra- 
mente giudicati. 

Interpellato da Sineo sulla moralità dell'esercito, ri- 
spondeva: 

« Non so troppo capire cosa intenda l’avv. Sineo nella 
» sua domanda: se siasi fatto quello che era necessario 
» per rilevare il morale dell'esercito. Io credo che lutti i 
» provvedimenti fatti dal Ministero tendevano a quel fine: 
» forse non si è fatto abbastanza, a dire la verità (sensazione), 
» e lo dico non per modestia nè per istigazione altrui, che 
» io non saprei farlo: a dire la verità, io pure credo di non 
» aver fatto per Tarmata tutto ciò che si poteva fare: ma 
» mi si conceda il vanto di aver fallo tutto ciò che in co- 
» scieuza ho credulo di poter fare. » 

Queste parole, quantunque artificiose, furono troppo bene 
comprese ; e divenne più chiaro il loro senso quando con- 
tinuando nel suo ragionare così si espresse: 

« L’armata nostra Piemontese, composta comella è di 
» uomini ammogliati e padri di famiglia, non d'uomini in- 
» durati da più anni alla vita del soldato, non può certa- 
» mente avere la disciplina dell'annata austriaca (bisbiglio . 
» Non voglio con ciò dire che la nostra armata sia inferiore 

» in valore all'armata Austriaca ma quanto a disci— 

» piina, anche durante la campagna, si mostrò sempre in- 
» feriore, e lo provò pur troppo il fatto, che, toccato un 
» primo rovescio, l’esercito si sciolse (rumori). 

» Signori, è questa una verità, ed è un dovere il dirla: 
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» parlo di coscienza È pur troppo vero cbe la nostra 

» disciplina non può stare a fronte delia disciplina austriaca. 

» Havvi un'altra piaga dell’annata, ed è cbe realmente 
» abbiamo troppi uomini proporzionatamente ai nostri qua- 
» dri. Questa è anche una verità. Noi abbiamo cominciata 
» la guerra, e non avevamo otto mila uomini di ordinanza. 
» Come sanno tutti, si chiamano uomini d'ordinanza quelli 
» che fanno otto anni di servizio; ebbene, sanno ora 
» quante promozioni, quanti sotto-caporali si sono fatti du- 

» raute la guerra? Quasi sette mila! ( rumori ) lo sono 

» convinto cbe in vece di tanti uomini sotto le armi, var- 
» rebbe meglio che ne avessimo qualche migliaia di meno 
» (interruzione, rumore). Signori, me ne appello a lutti gli 

» ufficiali della Camera L’esercito di 4 30 mila uomini 

» non è forte nemmeno come un'armata di 1 00 mila, nem - 
» meno come di $0 mila! » 

Queste rivelazioni commossero dolorosamente tutti gli 
animi; ed altre ben più gravi piaghe ebbero in appresso 
a denunciare lo stesso generale Dabormida e il generale 
Perrone. Cosi non se ne fossero dimenticali i ministri che 
venner dopo, allorché ripigliarono le offese con gli stessi 
ordinamenti, con gli stessi officiali, coi soldati stessi, e cou 
nessun’ altra innovazione cbe quella del colore del berretto 
e della forma dei bottoni! 

Non meno importante del discorso del ministro Dabor- 
mida era quello del deputato Cavour, che tendeva alla stessa 
conclusione con diversi argomenti. Egli dichiarava aver 
piena fede nella mediazione dell’Inghilterra. 

« L’Inghilterra, diceva egli, non ha assunta la media- 
li zione per mera generosità, per ispirilo di filantropia. Neg- 
li suno può supporre ch’io spinga tant’oltre la mia inge- 
» nuità politica. L'Inghilterra vuole la mediazione perchè 
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» ha un vero e potente interesse ad ottenere lo scopo ch’ella 
» si prefigge. Per provare quest’asserzione addurrò due 
» ragioni. 

» La prima si è che l’Inghilterra desidera vivamente il 
» mantenimento della pace, perchè le commozioni politiche 
» e le guerre internazionali nocciono aU'immenso suo com- 
» mercio, scuotono l’edifizio gigante della sua industria 

» La seconda ragione si è che rioghilterra sente una sin- 
» golare gelosia per quella nuova potenza Germanica che 
» si è costituita a Francoforte con mire di estrema ambi- 
» zione 

» Ma la mia fiducia ueH’Inghilterra riposa pure suU'ono- 
» revole carattere degli uomini di Stato che reggono le sue 
» sorti , del capo del gabinetto lord Russell , del ministro 
a degli affari esteri lord Palmerston. Lord Russell, lo dico 
a schiettamente, a rischio d’incorrere sempre più nella tac- 
» eia d’anglomania, è il più liberale ministro che siavi in 
» Europa. Il liberalismo di lord Palmerston non può ispi— 
a rare un’eguale fiducia, ma in compenso si può riposare 
a sulla sua singoiar tenacità di proposito. 

» Venendo ora alla Francia, io credo che ella desideri 
» lealmente l'indipendenza d'Italia ; ma credo pure che le 
» difficoltà dell'interna sua condizione sono immense. ..i. U 
» deputato Brofferio disse: muovete risoluti la guerra, e 
» questa generosa risoluzione ecciterà lo sdegno della na- 
» zione Francese contro il pusillanime suo governo, e pro- 
» vocherà una rivoluzione 

» Come si potrebbe desiderare una rivoluzione? Contro 
» di chi? Contro l’Assemblea Nazionale, che è l’espressione 
» la più completa del suffragio universale? Ed io credo di 
* dover dire all’avvocato Brofferio che egli s’inganna sulle 
» conseguenze di un molo popolare. Nel generoso suo 
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» sentire egli crede che avrebbe per effetto di sostituire a 
» CavaignacLamartine. Egli s’inganna. Le vere conseguenze 
» della rivoluzione sarebbero di sostituire a Cavaignac uo- 
» mini della repubblica rossa , i Ledru-Rollin, i Cabet, i 

» Raspail Io credo che in ordine alla Francia noi pos- 

» siamo sperare il suo concorso amichevole, senza però 
» lusingarci di ua intervento attivo ed energico. » 

Continuava l’oratore, insinuando che nulla si doveva 
sperare da Toscana, da Roma, da Napoli ; poco da Venezia, 
pochissimo da Lombardia. Toccando poi della Germania, 
dopo avere osservato che le guerre parziali di quel paese 
erano guerre di schiatta, non di liberti, che dall’attendere 
migliori contingenze non poteva derivare che vantaggio, 
conchiudeva: « che essendo evidente che, sia in ordine alla 
» mediazione, sia in ordine alla guerra, l’indugio non può 
» esserci fatale, dobbiamo lasciare il governo del Re libero 
» di determinare nell’ intimo della sua coscienza quale sia 
» l’ora la piò opportuna per rompere la guerra » (applausi). 

Tanto al Ministro della guerra che al deputato Cavour 
replicava incontanente il deputato di Caraglio. Dopo al- 
cune generali osservazioni sulla necessità immediata di 
prendere le armi, e sulla inopportunità di prolungare la 
pace mentre il nostro nemico aveva la guerra su tutte le 
sue frontiere e nella sua stessa capitale, rivolgevasi al ge- 
nerale Dabormida, e cosi parlava : 

« Con inusitata schiettezza, di cui gli so buon grado, il 
» signor Ministro non esitò a rivelare alla Camera alcune 
» imperfezioni dell’esercito nostro : ma io gli domando : e 
»> l’esercito Austriaco che abbiamo a fronte è forse perfetto ? 

» Egli lamenta l’indisciplina: e adduce a prova lo scom- 
» piglio dei nostri soldati appena da un primo rovescio 
» percossi. Ah ! non è la perdita di una battaglia che 
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» scompigliava i nostri soldati ; erano i disagi, le malattie, la 
» fame, e più di tutto era la mancanza di sagaci ordinamenti. 
» I soldati austriaci cosi disciplinati, così bene condotti da 
» superiori capitani, non si scompigliarono forse dinanzi 
» ai Piemontesi e ai Lombardi dopo le gloriose giornale 
» di marzo ? Non si vedevano per tutte le vie, per tutte le 
» campagne, per tutti i villaggi errare a torme a torme 
» Boemi, Ungari, Croati, e offrire in cambio di pane la 
» sciabola e la carabina? (grandi applausi). 

» Non si apponga al nostro esercito quello che è legge 
» dolorosa dell’umanità; e mi permetta il sig. Ministro ch’io 
» gli rappresenti che ia guerra, a cui inviliamo l'Italia, 
» non è solo guerra di soldati, ma guerra di popoli rivolu- 
» zionarii, nella quale più che le mosse regolari prevalgono 
a i magnanimi ardimenti (applausi vivissimi). 

» Il sig. Ministro degli affari esteri ci disse a chiare note, 
a non esser egli contrario alla guerra, solo volere che si 
s. aspetti ad iniziarla sotto più fausti auspizii. 

» Attendiamo, diss’egli, che i dissidii dell’Austria ne ab- 
» biano consumala la forza; attendiamo che l'occasione, ora 
» favorevole, diventi più favorevole ancora; e allora get- 
» (eremo il guanto della guerra. 

» Ma non teme egli, il sig. Ministro, che l’occasione che 
» oggi si offre, non si offra più domani ? È egli da saggio 
» non prevalersi di una lieta opportunità, nella speranza 

» che un’altra più lieta presentare si possa? E se più 

» non si presentasse? ( approvazione generale). 

» Aspettiamo, disse il sig. Ministro, aspettiamo che l’Au- 
» stria sia consunta dalle sue convulsioni ; e allora sarà 
» tempo di correre alle armi. 

» Ebbene, io credo che in questa Camera nessuno vorrà 
» biasimarmi, se dichiaro francamente che. piuttosto di 
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» dovere la vittoria all’austriaco suicidio, vorrei che fosse 
» dovuta al valore italiano (applausi). 

» Noi abbiamo troppe offese a vendicare, troppi comi a 
» cbiedere, troppi insulti a cancellare, e troppo della nostra 
» ultima ritirata mena vanto l'Austriaco, perchè uon dob- 
» biamo desiderare con tutta l'anima di provare allo slra- 
» niero, che ci guarda e sorride, che la campana dei siculi 
» Vespri e la tromba dèlia Lega Lombarda non sono an- 
» tichi orgogli, ma glorie recenti (applausi prolungali). 

» Rammentate che da anni e da secoli gli Italiani van 
» rispondendo alle accuse straniere, che ai fati d’Italia 
» ostano i tempi, le condizioni, i trattali dei gabinetti, le 
» alleanze dei re e le divisioni dei popoli. Ebbene, i tempi 
» sun giunti, le condizioni snn fauste, i trattati di Vienna 
» furono lacerati, le alleanze dei re furono infrante, i popoli 
» gridano con voto concorde libertà e indipendenza: che 
» volete di piò?... Attendete, temporeggiale ancora, e alle 
» straniere accuse non avrete più altro ad opporre che il 
» silenzio e la rassegnazione ( bravo ! bravo ! ). 

» Ma che dico attendere? che dico temporeggiare?..... 
» Sapete voi quello che farete con gli indugiamenti vostri ** 
» Mi proverò a dirvelo con quella maggior calma che l’im- 
» pelo del dolore mi potrà concedere. 

» Voi adottaste per vangelo politico la stabilità del regno 
» dell’Alta Italia ; son quindi per noi Milano e Venezia come 
» Genova e Torino; e a fronte di ciò voi permettete che il 
» barbaro faccia scempio delle vostre città, delle vostre 
» terre, dei popoli vostri. E questo è poco. Attendete, lem- 
» poreggiale pure; quando verrà, secondo voi, il tempo 
» di rompere gli indugi, sapete in quale stato troverete la 
» Lombardia? 

» Lasciate che il Boemo continui a saccheggiarla . che 
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» il Bavaro prosiegua a incenderla, che il Croato non si 
» stanchi di insanguinarla, e voi, quando suonerà l’ora della 
» riscossa, voi riconquisterete città distrutte, campagne de- 
» vastate, popolazioni squallide... voi regnerete allora, ma 
» regnerete fra le rovine e sopra le ceneri (grandi e vi- 
» vissimi applausi). 

» Nell’intento di provarci come l'Inghilterra e la Francia 
» volessero il vantaggio nostro , e ci corresse obbligo di 
» confidare in esse per la bene avviala mediazione, il sig. 
» Ministro e il sig. deputato Cavour mi chiamarono a con- 
» siderazioni di politica estera di moltissima importanza. 

» L’Inghilterra, ci diceva il sig. Cavour, è condotta da’suoi 
» materiali interessi a desiderare l'Italiana Indipendenza ; e 
» qui con rara dottrinaci svolgeva le condizioni dell’ industria 
» e del commercio britanno; e conchiudeva che l'Inghilterra 
» vuol sempre quello che vogliono gli interessi suoi. 

» Io non so se l’Inghilterra sarà molto grata al sig. Ca- 
» vour di averla rappresentala cosi speculativa nei pesi e 
» nelle misure (ilarità e approvazione)-, io vorrei che i po- 
li poli e le nazioni si disponessero a soccorrersi, non solo 
» per interesse, ma per giustizia, per fraternità, per gran- 
ii dezza ; e di un popolo che mi offre la sua amicizia per 
» interesse, permetterà il sig. Cavour che io stia alquanto 
» in diffidenza (grandi applausi). 

» Ma sia pure com’egli dice : non avrà a male il sig. 
» Cavour che a’ suoi ragionamenti di politica economia io 
» opponga altri ragionamenti di storia politica. 

» Per quanto io interroghi da sessant anni in qua i fasti 
» dell’Inghilterra, io l’ ho sempre veduta solo in questo co- 
li stante : a opprimere la vera libertà in casa d’altri per 
» conservare quella larva di libertà che ha in casa sua (fra- 
li gorose approvazioni). 
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» Chi fa più acerba avversaria della Repubblica Fran-i 
» cese nel passato secolo? L'Iagbilterra. Chi sostenne più 
» accanila guerra contro Bonaparte? L'Inghilterra. Chi ri- 
» condusse i Re alleali in Parigi per la via di Gand sopra 
» i cadaveri di Waterloo? L’Inghilterra. Chi aiutò piu 
» astutamente Luigi Filippo a lacerare sino aU’ultimo lembo 
» le speranze della rivoluzione di luglio? L’ Inghilterra. j 
» Chi è la più fida alleata del soldato dittatore che man- 
» tiene in Parigi lo stato di assedio? L’iDghillerra. 

» Se alcuno mi facesse considerare che questa condotta 
* dell'Inghilterra verso la Francia potrebbe derivare dalla 
» sventurata antipatia, che da antico scorre nel sangue dei 
» due popoli rivali, io chiamerei l’allenzione vostra su 
» gli altri paesi dell'Europa, e direi: 

» Mirate la Grecia. Ella si solleva nel 1821 dalla sua 
d oppressione, e fa per dieci anni prodigi di valore contro 
» la Turchia, prodigi che noi dovremmo imitare contro 
» l’Austria. E l’Inghilterra che fa? Per mezzo di lord 
» Maitland, allo commissario in Corfù , perseguita i Greci 
» tenebrosamente, e soccorre ai Turchi. Finalmente, dopo ì 
» dieci anni di guerra, la Grecia si costituisce in re- \ 
» pubblica; e l’Inghilterra le impone un re da Londra, 

» che promette una liberale Costituzione per non con- 
fi cederla se non quando gli viene a forza strappala dalla 
» insorta Atene. 

» Mirate il Belgio. Commossi dalla rivoluzione della vi- 
b cina Francia, i Belgi si sollevano anch’essi, e combattono, 
b e vincono. Vogliono costituirsi a popolo, e l'Inghilterra 
b non vuole. Vogliono unirsi alla Francia, e l’Inghilterra 
b non vuole. E per ultimo sono costretti ad accettare dalla 
b mano dei Britanni un principe di Coburgo. 

» Che più? Mirale nel seno della stessa Inghilterra, 
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» mirale 1 Irlanda ; interrogale le prigionie di O'Connel ; 
» interrogate la sentenza di morie ora pronunziata contro 
» O’Brien ; e vi dicano i supplizi, le violenze, le oppres- 
» sioni , le miserie, la fame di tpieU’isola infelice come 
t a dall’Inghilterra si ami la libertà dei popoli. 

» E sarà dal gabinetto britanno che io dovrò sperare, 
» come frutto di una mediazione coll’Austria, l’ Indipen- 

» denza Italiana? Permettetemi, o Signori, ch'io non 

» viva in questa imperdonabile illusione friritsimi ap~ 
a plausi nella Camera e nelle gallerie). 

» In nome della Francia vorrebbero il sig. Ministro e 
» il sig. Cavour che io credessi alla sincerità della me- 
o diazione dopo la prova che avemmo della sincerità 
» dell’intervento? Maritò). 

» Perchè, dice il sig. Ministro, si arrestarono gli Au- 
» striaci sulla opposta riva del Ticino ? Perchè, egli sog- 
» giunge, furono (rattenuti dalla presenza dell’esercito di 
» Oudinot schierato in vetta alle Alpi. 

» Ma quell’esercito lo hanno forse mandato all'itala 
» frontiera i Vivion, i Cavaignac, i Dufaure e gli altri 

» che ora governano la Francia ? Lo ha mandato La- 

» martino, il quale non solo non è più al governo, ma 
a è calunnialo da quelli che ora governano (sensazione). 

» li deputalo Cavour mi rimprovera di aver fatto un 
» appello al popolo di Francia contro gli odierni suoi go- 
» vernanti. I n appello al popolo perchè sostenga i suoi 
» diritti, non è un appello alla forza, non è un invilo alle 
» barricate. Del resto a chi deve il generale Cavaignac la 
» dittatura che esercita? La deve alle barricate che di- 
» strussero il Irono di Luigi Filippo ; come Luigi Filippo 
» doveva il suo trono alle barricate che saettavano l'esilio 
» contro Carlo Decimo. 
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» Mi domanda il sig. Cavour che cosa voglio sperare 
» dopo la caduta dell’attuale governo Francese. La Francia, 

» egli esclama, dovrà curvarsi sotto i fati sanguinosi della 
» repubblica rossa. 

» Questa locuzione di repubblica rossa io non l’accetto 
» per buona, perchè fu inventata in Francia da un partilo 
» che non vorrebbe repubblica nè rossa, nè bianca, nè 
» nera (ilarità ed applausi). 

» Dopo la repubblica del sig. Cavaignac io aspetto la 
» repubblica dei repubblicani e non dei monarchisti; e 
» sarà da quella che Italia, tradita regina del mondo, avrà 
» conforti a ricuperare l’antico scettro (applausi infiniti). 

» 1 due illustri miei avversarii mi chiamano alla Ger- 
ir mania; e, se io ben compresi, il sig. Ministro mi fece im- 
» putazione di offendere con risentite parole la nazione Ger- 
ii manica che è sorella del popolo Italiano. 

» Io dico il vero. La guerra civile che arde a Vienna, a 
» Presburgo, a Pesth e in tutta la Germanica Confederazione 
» io non la giudico guerra di schiatte, ma guerra di libertà; 
» quindi non confido più nel Magiaro che nel Tedesco, nello 
» Slavo che nel Teutono; confido nel partito democratico, 
» al quale, dopo sanguinosissime lotte, restò ne’ scorsi giorni 
» la vittoria. 

» Sull’aurora delle italiche riforme io vidi un partito li- 
» berale sollevarsi in Germania, e adottando il principio 
» della cosi detta moderazione, raccogliersi in Francoforte e 
» stabilire una Dieta. 

» Ma questa Dieta si mostrò forse amica nostra? 

» Dominata da cieca ambizione, pensò assai meno alla pro- 
» pria libertà che al proprio ingrandimento. Chiuse nella cer- 
» chia Germanica la Polonia e l’Italia, e mandò soldati e 
» volontari a combattere sulle mura di Mantova e di Verona. 

Storia del Piemonte, Parte 3* 5 
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» Contro questa ambiziosa e moderatissima Dieta non 
» tardarono a levarsi due altri partiti, il reazionario che ha 
» nido nella corte; il democratico che si solleva nelle città 
» e nelle campagne in nome dei diritti del popolo e della 
» indipendenza delle nazioni. 

» Questo parlilo è quello che ora trionfa ; ed è al popolo 
» trionfante di tutta la Germania sotto lo stendardo della 
» libertà che io stendo la mano, e non alla Dieta di Fran- 
» coforte, e non al gabinetto di Vienna, e non a questa o 
» a quell'allra schiatta dell'Austria o dell’ Alemagua, che io 
» vedo promiscuamente confusa fra i vinti e fra i vincitori. 

» Non vi maravigliate dunque, o Signori, se io non con- 
» fido nè neU'Inghilterra, nè nella Francia, nè nell’Alemagna. 
» lo confido in una sola potenza; in noi (grandissimi ap- 
» plausi). 

» Prima che io termini, lasciate che questo ancora vi 
» rammenti. Vedeste mai l’Austria venire ad accordi, ac- 
» cettar patti, consentir mediazioni, fuorché dalle armi co- 
» stretta? 

» L’Austria non tratta coi nemici che dopo esser vinta. 
» E ve ne faccian fede Ulma, Wagram, Auslerlitze Marengo. 

» Non più mediazione adunque, ma guerra. La miglior 
» sapienza ora è l’ardire, la miglior politica è apprestarsi a 
» battaglia. 

» Quando O’Conneli, il grande apostolo della libertà ir- 
» landese, sorgeva contro l’oppressione britanna : Tre cose, 
» egli diceva, io vi raccomando, o figliuoli dell’lrlanda: 
» agitazione, agitazione e agitazione. Ed io pure tre cose 
» vi raccomando, o Italiani: ardimento, ardimento e ardi- 
» mento» (clamorosi e prolungatissimi applausi da tutta la 
Camera e da tutta la galleria). 

L’entusiasmo col quale fu accolto questo discorso , sbi- 
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gotti per tal modo il Ministero e la Destra, che il sig. Cavour 
non si potè frenare, ed alzandosi furibondo, rimproverò 
il Presidente di non far rispettare la dignità della Camera 
(schiamazzi dalla galleria), perchè non vi è libertà dove si 

permette che gli applausi (interruzione) dichiaro altamente 

in faccia al paese , a quelli che cercano di volercene imporre... 
(nuovi rumori dalla galleria e dalla sinistra). 

Gioberti, fra gli strepiti, si leva protestando contro le in- 
vettive di Cavour. Tutto il Ministero si alza contro Gioberti, 
il quale nondimeno perviene a far ascoltare queste parole: 
— Convengo che non si debbano ammettere le approvazioni , 
e tanto più le disapprovazioni, le quali possano perturbare 
l'ordine della discussione ; ma gli applausi che io e tutta la 
Camera ed una parte stessa del partilo ministeriale, in cui 
ferve il senso italiano, hanno tributato all eloquentissimo di- 
scorso del sig. Rrofferio, quelli appiani, dico, sono lomaggio 
che si rende a quei sensi di cui siamo difensori, non solamente 
noi, ma anche voi, o Signori, perchè se portassimo di voi un 
giudizio diverso, crederemmo di farvi ingiuria (vivi applausi). 

Vedendo imminente il temporale, ed essendo ormai le 
undici di notte, la destra prese a gridare domani! domani! 
per interrompere la discussione; ma la Camera decise che 
nessun deputato dovesse lasciare il suo posto prima della 
votazione. Fu quindi costretto l’infelice Pinelli a salire alla 
ringhiera cosi spossato di forze, cosi affranto di coraggio, 
che gli si leggeva sul volto la certezza della sconfìtta. 

Ma gli venne insperato soccorso. La sinistra non volendo 
sostenere la proposta di Rrofferio ed ostinandosi nel suo 
irresoluto sistema, che non era nè pace nè guerra, diè 
forza, senza volerlo, a Pinelli, il quale poco a poco acquistò 
il terreno che gli abbandonarono i suoi avversarli. 

Verso le ore due dopo la mezzanotte postasi ai voti la 



Digitized by Google 




PARTE TERZA 



36 

mozione di Brofferio, fu rigettata; messo allo squittinio l’ordine 
del giorno ministeriale, venne adottalo con 77 voti favorevoli 
contro 58 avversi; e la politica Pinelliana ebbe, contro ogni 
aspettazione, compiuta vittoria. 

Il popolo, che stava aspettando sulla piazza, e si (enea 
certo di tuU’altro scioglimento, non potè trattenersi da sde- 
gnose manifestazioni contro il Ministero. In mezzo alle faci 
ed alle acclamazioni fu accompagnato al suo domicilio il 
deputalo Brofferio, che durò molta fatica a persuadere il 
rispetto alla legge. 

Nei giorni consecutivi in Senato si alzò alle stelle la po- 
litica del Ministero, e poco meno che ad unanimità si ap- 
provò un ordine dei giorno, che era una specie di ministe- 
riale apoteosi. 

Appena si seppero a Genova le deliberazioni del Parla- 
mento, la popolare indegnazione non si potè contenere ; vi 
ebbero tumulti, disordini e sangue. 

Molti cittadini gridaodo: abbasso il Ministero! viva la Co- 
stituente Italiana! si mostrarono minacciosi nelle vie e 
pubblicarono gagliarda protesta. 

Uno stuolo di soldati, e specialmente di carabinieri, corse 
a lacerare il cittadino scritto, che fu portato come trofeo 
sulla punta delle baionette all'uffizio della polizia. 

A tal vista il popolo proruppe in urli, in fischi, e qualche 
arresto venne eseguilo. 

Ciò bastò ad accrescere fuor di modo il furore della 
moltitudine, che si raccolse intorno al palazzo Tursi chie- 
dendo ad alta voce i prigionieri. 

Fecero invano uffizio di riconciliazione il maggiore Fe- 
derici e Lorenzo Pareto. L’autorità non volle piegare; il 
popolo neppure. 

Un colpo di fuoco fu tratto dal palazzo Tursi, ed ebbe 
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in risposta un altro colpo dalla strada. Immediatamente una 
gragnuola di palle si scagliò sulla moltitudine, che diè mano 
a combattere coi sassi ; e dall’una e dall'altra parte segui- 
rono ferite e morti. 

Il Ministero si prevalse incontanente di questo disastro 
per presentare alla Camera una legge repressiva, col pre- 
testo di ordinare la pubblica sicurezza, legge che , accesa- 
mente combattuta, dovette fortunatamente retrocedere nei 
cancelli ministeriali. 

Nè questo fu il solo infortunio che si ebbe a lamentare 
in quei giorni funesti. 

Pervenuta a Lugano la notizia che il Parlamento aveva 
deliberata la pace, il Comitato repubblicano deliberò la 
guerra, e si gettò in Val d’Intelvi chiamando a insurre- 
zione le frontiere lombarde. 

Una colonna di volontarii, comandata da Arcioni e 
d’ Apice, secondata dagli abitanti delle valli, si impadroniva 
di Blenio, di Cbiavenna e di altre importanti posizioni. 

Nelle terre di Como, di Bergamo e della Valtellina vi fu 
qualche moto, e gli insorgenti tentarono di uuirsi ai vo- 
lontarii di Arcioni, che nei primi impeti ebbe amica fortuna. 

Seguirono alcuni scontri a Cernobbio, a Schignano, al 
monte Bisbino, sull'alpe di Carate, al ponte di Germignano, 
dove il bravo Daverio sostenne con pochi volontarii l'assalto 
di un grossastuolo di Tirolesi; il Brenta con una ventina di 
compagni sloggiò gli Imperiali acquartierati a San Sisino; ma 
giungendo infine il Lalour con grosse forze, e mancando gli 
accordi fra Varese, Bergamo e Val d’Intelvi, l’Austriaco ri- 
cuperò di leggieri il perduto campo, e gli assalitori furono 
costretti dopo notevoli perdite a rifugiarsi nel Cantone 
Ticino. 

Aspro biasimo di questa fallita impresa toccò a Giuseppe 
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Mazzini, il quale, ben lungi da incoraggiare gli insorgenti, 
si era in ogni miglior modo adoperato a frenarli. 

Non si perdettero d’animo tuttavia i Repubblicani ; che 
anzi vieppiù s'infiammarono alla riscossa; e non andò 
molto che nei campi di Roma fu ampiamente riparato il 
fallo, e vendicato il sangue di Val d’Intelvi. 
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Nuove scosse al Ministero Pinelll. — Morte di Pellegrino Rossi e assalto 
del Quirinale. — Pinelll Analmente soggiace. — Ministero Gioberti. 
— Suo programma. — Primi suoi atti. — Improntitudini di Buffa a 
Genova. — Mali umori nell’esercito. — Scioglimento della Camera. — 
Nuove elezioni, — Il Ministero è spaventato del suo trionfo. 



Dai disastri della parte repubblicana in Lombardia inco- 
raggiati i ministeriali di Torino, si fecero a sfidare senza 
necessità la democrazia nel Parlamento invitando la Camera 
a eleggere sette deputati coll’incarico di esaminare gli atti 
del governo e di portarne giudizio in pubblica assemblea. 

L'aspettazione dei ministri fu pienamente delusa. La 
Commissione si presentò alla Camera e per mezzo del suo 
Relatore espresse questa sentenza: 

« Udite le comunicazioni confidenziali fatte dal Mini— 
» stero, la Camera dichiara di non approvare gli andamenti 
» e la politica del medesimo. » 

Dopo questa dichiarazione, che era un voto della Camera, 
perché la Commissione aveva da essa legittimo mandato, i 
Ministri non avevano più che a ritirarsi. 

Ma Pinelli si arrampicò con tutte e due le mani al sno 
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portafoglio, e protestando di non voler conoscere nel giudi- 
zio della Commissione quello della maggioranza, chiese ed 
ottenne revisione di causa a porte chiuse presso la Camera 
stessa. 

Quattro giorni durarono i segreti dibattimenti. 

Dabormida lesse tutte le relazioni dei Comandanti mili- 
tari, delle quali facendo breve epilogo, conchiudeva che i 
nostri soldati non avevano nè fucile, nè sciabola, nè baio- 
netta, nè arma alcuna atta a combattere, e che nemmeno 
le scarpe , nemmeno le bretelle , nemmeno i bottoni dell’a- 
bito erano come prescriveva il militar costume. Più schietto 
ancora di lui fu il Ministro degli Affari Esteri, il generale 
Perrone, dichiarando altamente alla ringhiera che lo spirito 
dell'esercito era affatto guasto ; che i nostri soldati partivano 
Italiani e ritornavano qui la parola venne meno al Mi- 

nistro : ma fu da tutti compresa. 

Eppure nessuno volle prestar fede alle dolorose verità di 
quelle rivelazioni, perchè gli uomini da cui erano fatte non 
ispiravano confidenza. Ove ciò non fosse, stalo, chi avrebbe 
persistito nel proposito della guerra con un esercito che 
a nessun patto la voleva ? Ma era destino che dalla bocca 
dei nemici della libertà anche la promulgazione del vero 
dovesse riuscir fatale alla causa Italiana. 

Si turbava Brofferio a quelle incredibili partecipazioni ; 
come mai, egli diceva ai Ministri, foste cosi abili a soffocare 
l'entusiasmo nel soldato e nel cittadino ? A ciò il conte 
Sclopis rispondeva con una famosa sentenza che non fu mai 
più dimenticata: « Il Piemonte , diss egli, non è materia entu- 
siasmabile. » Ed ebbe applausi. 

Nel quarto giorno (1 0 novembre), dischiusa al pubblico 
l'Assemblea, si pronunziò ('assolutoria di Pine Ili; e la causa 
Italiana fu perduta una seconda volta. 
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Parve nondimeno così poco lieta la vittoria a Dabormida, 
che volle deporre il portafoglio della guerra ; e si affrettò a 
raccoglierlo il suo collega Alfonso Lamarmora. 

Brevi furono anch’esse le gioie di Pinelli. Mentre Revel 
e Boncompagni lo complimentavano della riportata vittoria, 
giungeva da Roma cosi terribile annunzio, che l’esultanza 
convertiva di repente in mestizia non solo, ma in trepida- 
zione e spavento. 

I bei tempi di Pio IX erano dileguati senza speranza di 
ritorno. Appena il Pontefice si avvide che il popolo non 
stava contento a vuote promesse, divenne permaloso e fu- 
ribondo ; appena il popolo si avvide che il Pontefice lo in- 
gannava, divenne sospettoso e diffidente; da un lato si lavo- 
rava occultamente ai danni dell'Italia, dall'altro si vegliava 
per non essere ingannato. 

Mentre Pio IX stendeva di soppiatto la mano a Radetzky, 
facevasi largitore ai Romaui di uno Statuto che era una pa- 
rodia costituzionate. 

Nondimeno il popolo lo accolse con gratitudine; ma quando 
si trattò di mandarlo ad esecuzione, il Papa si mise a ridere, 
e dei lavori del Parlamento fece il conto medesimo di una 
scena da carnovale. 

Per condurre a termine l’odiosa tela con Vienna e con 
Napoli , il santo Padre chiamava in aiuto Pellegrino Rossi , 
che, dopo la Repubblica, lasciala Parigi, conducevasi a 
Roma. 

Potente ingegno era costui, e lo ebbe Italia valido so- 
stenitore un tempo di generose speranze ; ma invaso dalla 
smania di grandeggiare, si prostrava in Parigi alla stella dei 
dottrinari e, docile allievo di Guizot, volle farsi in Roma 
continuatore de’ sofismi del maestro. 

Collocato alla testa di uu nuovo ministero, non ebb 
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altro in mente che di calcare la democrazia. La prima cosa 
ch’egli consigliò a Pio IX, fu di rompere col Piemonte e di 
far lega col re di Napoli ; consiglio che fu prontamente ac- 
cettato. Il concetto della nazionalità respingeva ; la guerra 
dell'indipendenza volgeva in beffe; le speranze italiane 
chiamava ubriachezze; il papato e la monarchia, il trono 
e l’altare stavano in cima a tutti i suoi pensieri. 

Non passava giorno che i Romani non fossero da lui in- 
sultati con qualche improntitudine; gli emigrati napolitani 
voleva consegnati al Borbone ; le vie della città faceva ad 
ogni tratto perlustrare da minacciosa soldatesca; scherni- 
tore col popolo ; vanitoso coi patrizii ; motteggiatore coi 
cardinali; a tutti inviso, perchè con tutti provocatore e 
superbo. 

Sdegnaronsi i Romani; fu avvertito il Ministro in più di 
un modo, che sotto i suoi piedi si apriva un abisso ; il Mi- 
nistro sorrise e fece peggio ; non tacque la stampa e pro- 
testò; alle proteste rispose Rossi nel Monitore, che eranvi 
lodi al mondo che disonoravano, e biasimi che tornavano 
a sommo decoro. 

Accostavasi ili 5 di novembre, in cui dovevansi riaprire 
le Camere. Il Ministro sembrava compiacersi all’idea di 
sfidare il popolo nel seno del Parlamento, e intanto cresceva 
l’agitazione, cresceva l’ira, cresceva la sete della vendetta. 
La città si mostrava cupa e fremente ; i pretoriani schiera- 
vansi in minaccioso contegno ; il popolo taceva, ma era il 
silenzio di una sfida mortale. 

Verso il meriggio slanciavansi impetuosi fra la accolta 
moltitudine due mal frenati destrieri che traevano in superbo 
cocchio il nuovo Seiano. 

Offesi i circostanti, proruppero in urli e in fischi; sog- 
ghignò il ministro e colla mano fece atto di scherno. 
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Giunto al palazzo della Cancelleria dove molta folla si 
accalcava nel vestibolo, scese alteramente di carrozza fra 
voci sorde e minacciose di cui non parve accorgersi, e si 
accinse a salire la scala. 

Accerchiato in quel punto da stuolo di popolo, parvegli di 
essere urtato nelle spalle, e si volse con iracondo aspetto. 
Volle parlare, ma non potè. Un ferro da ignota mano vibrato 
gli discese nella gola : cadde il percosso in un lago di san- 
gue, e poco stante venne in fine di morte. 

Chi ordinò, chi eseguì il fatai colpo? Nessuno pervenne 
a saperlo. Insultato il popolo nel più vivo del cuore, parve 
scorgere in quel sangue la sua vendetta. 

Papa e Cardinali salirono in tutte le furie. Si mandarono 
truppe ; ai cittadini con faci e bandiere si unirono i soldati. 
Tulli insieme gridarono : Viva Italia ! 

Nel mattino del 1 6, sinistre voci si sparsero : chi diceva 
avere il Papa chiesti gli Austriaci ; chi affermava aver tentato 
di fuggire : e gli animi facilmente si accendevano. 

Chiamato dal Papa l'avvocato Galletti , esponevagli il 
pubblico desiderio di un ministero democratico. In presenza 
del corpo diplomatico, del cardinale Anlonelli e del ministro 
Montanari, il Papa usciva da ogni limite della moderazione : 
diceva essere la Costituente una invenzione diabolica ; chia- 
mava Bonaparte un pazzo, Sterbini un ambizioso, Marni ani 
un gesuita ; e con risolute parole congedava Galletti. 

Sapute queste cose, il popolo che già occupava la piazza 
del Quirinale e tutte le adiacenti vie non poteva più conte- 
nere la collera. Levavasi un grido di indegnazione e scuo- 
tevansi iratamente i cancelli del palazzo. A quella vista gli 
Svizzeri che stavano a custodia dell’ingresso spianarono le 
alabarde, e dal cortile fu tratto un colpo di moschetto. 

AU'armi, gridò allora ad una sola voce il popolo, e tutta 
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ne rimbombò la vasta piazza ; all armi, si ripetè in latte le 
vie di Roma, il popolo è tradito, il popolo è assassinato; e 
poco stante fu circondato il Quirinale da così gran calca di 
armigeri, che gli Svizzeri si ritrassero tremanti e credettero 
giunta la loro ultima ora. A qualche militare dimostrazione 
fa risposto colle fucilate. Monsignor Palma che affacciavasi 
ad una finestra cadeva ucciso; e già si poneva il fuoco alle 
porte del palazzo, e già la folla sdegnosa e furibonda stavaper 
impadronirsi degli anditi e della scale della mal difesa reggia. 

Pio IX, pallido in volto, colle labbra convulse, cogli occhi 
fiammeggianti, si aggirava di sala io sala imprecando ai 
Romani e a Roma. Seguivanlo gli ambasciatori esortandolo, 
scongiurandolo a non ostinarsi. Piuttosto il martirio, diceva 
egli, e batteva coi piedi il pavimento come fuor di senno. 

Ma l'assalto diveniva sempre piò sanguinoso, e gli amba- 
sciatori sempre più instavano per un pacifico accomoda- 
mento. Non ha dunque piu fulmini il cielo ? sciamò Pio IX 
poi voltosi ai circostanti ripigliò; Signori ambasciatori , voi 
riferirete alle vostre corti in guai modo sia trattato il Pontefice, 
da questo popolo sconoscente. 

Frattanto il fuoco della piazza diveniva di più in più mi- 
cidiale ; ai moschetti si aggiungevano le artiglierie; già tutti 
i passi erano occupati dagli insorgenti ; il martirio lauto 
agognato dal Papa e da' suoi cardinali, era imminente; non 
vi era più un minuto a perdere; ma poiché Sua Santità e 
le Loro Eminenze videro faccia a facciala morte, comincia- 
rono a persuadersi che al martirio fosse da anteporsi Tin- 
gauno, e fatto di nuovo chiamare il Galletti, si accordò al 
popolo il chiesto ministero, che ad imitazione di quello di 
Toscana fu chiamato democratico. 

Si noti che in quel ministero il più fiero apostolo della 
democrazia era Terenzio Mamiaoi. 
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Porlato al popolo il fausto annunzio, le sanguinose ire 
mutavansi di subilo in liele esultanze. Gli Svizzeri, ancora 
imbrattali di cittadino sangue, ricevevano generoso perdono; 
perdonavansi i rei ministri, perdonavansi i cardinali, per- 
donavasi il Papa; il popolo, come suol fare, dopo la vittoria 
perdonava tutti, abbracciava tutti, amici e nemici. Pio IX era 
di nuovo salutato con voci di entusiasmo; egli intanto, di 
concerto coi diplomatici , meditava di fuggire a Gaeta per 
baciare in volto il Borbone e chiamare Francia, Austria, 
Spagna a seminare il terrore, l'incendio e la strage nella 
capitale del mondo cattolico. 

Venute a Torino le gravissime notizie di Roma, la parte 
democratica si senti più gagliarda che mai ; Pinelli fu co- 
stretto ad accorgersi che il potere gli fuggiva di mano e che 
era tempo di deporlo per non farselo strappare. 

Persisteva nondimeno nella infelice lotta, e alle avvisaglie 
della maggioranza della Camera opponeva una pertinaci^ 
che si accostava aH'allerczza. Ma i fati lo tiravano. 

Nel 3 di dicembre, giorno festivo, si fissava dal Presidente 
una seduta straordinaria per la relazione dei ricorsi. Nes- 
suno sospettava che potesse sorgere importante controversia; 
i fidi accoliti delia destra andavano alla benedizione. 

Tutto ad un tratto si riferisce un ricorso di molti studenti, 
dai quali chiedevasi che fosse riformato in alcune parti il ■ 
Regolamento universitario, specialmente in quelle che vie- 
tavano le politiche associazioni. Il relatore Mellana in nomo 
della Commissione conchiudeva si accogliesse la domanda. 

A quelle conclusioni si alzava pieno di stizza il ministro 
Boncompagni , e facendo il meglio che sapesse e potesse 
per combatterle, terminava dichiarando recisamente che, 
ove la Camera avesse accolta la domanda degli studenti, 
avrebbe rinunziato al portafoglio. 
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Ciò bastò perchè l'opposizione raccogliesse il guanto per 
vedere se i Ministri sapessero una volta tener parola. 

Rompeva la prima lancia BrolTerio. Dopo aver dimostralo 
come in molte parti il Regolamento dell'Università fosse con- 
traddicente allo Statuto , soggiungeva : « Teme il signor 
» Ministro che le passioni politiche siano d'inciampo agli 
» studenti nell’aringo delle scienze; e ci ha dichiarato che i 
» professori dell’Università furono tutti concordi a riprovare 
» nella gioventù studiosa il sacro fuoco che infiamma i cit- 
» tadini verso la patria. 

» Fatale inganno! cecità imperdonabile!... Pur troppo è 
» vero che noi tutti che ora abbiamo l’onore di rappre- 
» sentare la nazione, non imparammo all’Universilà nè a 
» pensare, nè a parlare, nè ad operare nazionalmente; pur 
» troppo è vero che ognuno di noi ha dovuto ricomin- 
» dare la propria educazione morale ed intellettuale con 
» molle fatiche e molti sudori per rappresentare degna- 
» mente il popolo subalpino. 

» Perchè mai il signor Ministro in una questione di pub* 
» blico diritto chiedeva il consiglio dei dotti nelle private 
» discipline? 

» Non è soltanto per aver decoro alla fronte di laurea 
» corona che ii giovine Italiano interroga gli oracoli della 
» scienza nel pubblico Ateneo, ma per vestire la viril toga 
» e imparare come si combatta nel foro e. nel campo per 
» la libertà della terra natia. 

o La Provvidenza, diceva il signor Ministro, nel collo— 
» care sì gran tesoro di vita nelle arterie della gioventù, 
» volle fosse mitigato quel fuoco impetuoso dalle medi- 
» lazioni del viril senno ; ed io rispondo che appunto la 
» Provvidenza per correggere le incertezze, le esitazioni e 
» le paure dell'età matura volle che questa fosse preceduta 



Digitized by 




CAPITOLO TEMO 



47 

» dai generosi impeli della gioventù, senza la quale poco 
» progredirebbero i tempi, e non sarebbero mai compiuti 
» i destini dei popoli che hanno d'uopo per riscattarsi di 
» magnanimi ardimenti. Troppo siamo circospetti, e, lasciate 
» ch’io lo dica, troppo siamo ondeggianti , troppo timidi 
b siamo se non ci svegliano gli accesi desiderii dei figli 
» nostri. Seguitiamoli questi profeti dell’avvenire, e non 
» soffochiamo il loro entusiasmo coi nostri sgomenti. » 

A conforto della stessa sentenza parlava Josti, il quale 
rivolgendosi al Ministero e rimproverandolo di voler incep- 
pare colla interdizione politica lo slancio palriotico della 
gioventù, cosi proseguiva : 

« Io vi dico che non è vero che la politica disturbi gli 
» studii : vi dico anzi che la politica alimenta e fa più forte 
» l’amore degli studii. E certamente con ciò io non pre- 
» tendo che mutiate le Università in altrettanti circoli po- 
» litici ; ma tra il mutare in circoli e il lasciare che la 
» politica penetri un po’ addentro nelle nostre Università 
» non v’ ha forse differenza alcuna? 

» Quando noi eravamo giovani, e ci era vietato seve- 
» ramente di occuparci di politica, dove si consumava da 
» noi il tempo? Confessiamolo schiettamente: nei caffè, 
» nei bagordi e nei bigliardi. E poi portavamo sui banchi 
» della scuola l’animo affievolito, sentimenti bassi e meschini, 
» e mente intorpidita dagli eccessi dell’ozio, del giuoco e 
» delle vane ciancie. Ah ! Signori ! lasciate invece che la 
b gioventù quando esce dalle scuole si aggiri nei circoli 
» politici, si intrattenga di pairii e liberi discorsi, e cresca 
» animata da generosi e liberi sentimenti ; e voi la vedrete 
» più intelligente, più operosa, più dignitosa e più propria 
» a giovare alla patria e al sapere. » 

Ed entrando nel medesimo pensiero facevasi anche 
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applaudire il deputato flavina, che non essendo ancora a 
quel tempo consigliere di Stato, coglieva di buon grado ogni 
occasione per tempestare contro le dottrine dell'assolutismo : 

« Diceva il sig. Ministro (così Ravina) che veramente 
» questi diritti non erano tolti agli studenti, ma solamente 
» ristretti ; che era imposto loro un freno, ma non era 
» un’assoluta proibizione; che ottenendo l'autorizzazione 
» dei superiori, gli studenti potranno far ragunale. Se que- 
» sta ragione vale, io dico, che saranno liberissimi tutti 
» i popoli eziandio a Tunisi, eziandio a Tripoli, a Costan- 
» tinopoli e sotto il Gran Kan di Tartaria o sotto il Gran 
» Lama. Coll’autorizzazione del capo del governo voi po- 
» irete fare ogni cosa. » 

Oravano in senso contrario Galvagno, Cassinis e Pinelli, 
ai quali rispondevano Valerio, Mellana, Sineo c Guglianelti. 

Messa ai voti la proposta della Commissione, con notevole 
maggioranza veniva confermala. 

Era questa la seconda volta che la Camera si dichia- 
rava deliberatamente contro il voto governativo. 

Nei tempi che succedettero, i ministri, anzi lo stesso Pi- 
nelli, affrontarono con temerità incostituzionale il suffragio 
della Camera, e si esercitarono a sfidarne le manifestazioni. 
Ma la verecondia politica in quei giorni non era per anche 
una favola ; i ministri si arrestarono dinanzi alla maestà 
del Parlamento e deposero il potere. 

Tutti gli occhi si portarono allora sopra Gioberti, il quale, 
essendo capo dell'opposizione , doveva ragionevolmente 
aspettarsi di essere chiamato a comporre il nuovo gabinetto. 

Ma Carlo Alberto pareva ostinarsi a volere le stesse per- 
sone; ora chiamava Lisio, ora Gioia, ora Revel, i quali si 
adoperavano invano a ricostituire lo stesso ministero con 
diverse persone. 
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In cospetto di queste regie tergiversazioni la Capitale si 
commosse, e cominciarono le popolari dimostrazioni, a cui 
si unì Genova con una deputazione di cui facean parte 
Morchio, Lomellini, Ceiosia e Pellegrini, uscito allora di 
carcere per essere condotto al Parlamento. 

Seguiva un colloquio fra Gioberti e Brofferio, nel quale 
l'autore del /Vimn/o faceva aperta professione di democrazia. 

In seguilo a ciò Brofferio raccoglieva il Circolo Politico, 
da cui si abbracciava la causa di Gioberti, nella persuasione 
che avrebbe composto un ministero sinceramente demo- 
cratico. 

Per due giorni consecutivi il Circolo con bandiere spie- 
gate, una delle quali era portala dal vice-presidente 
Tecchio, ponevasi alto lesta delle dimostrazioni cittadine; e 
le notizie della reggia cominciarono ad essere migliori. 

Il Circolo era tuttavia inquieto sulle intenzioni di Gio- 
berti. Brofferio tornava da lui per essere in grado di 
rassicurare ì suoi compagni. 

Gioberti era in letto coll’emicrania; quindi furono brevi 
le spiegazioni. Parve nondimeno a Brofferio, che quanto più 
si rendeva probabile il ministero di Gioberti, tanto più egli 
si allontanasse dalle dichiarazioni primiere. L’ulfima parola 
di Gioberti fu questa, che, avrebbe governato democrati- 
camente, ma senza programma di democrazia, essendo più 
essenziale di avere la cosa che la parola. 

Brofferio non potò trattenersi da osservare che chi ri- 
pudia la parola, non è lontano da ripudiare la cosa; e portò 
al Circolo questa non lieta partecipazione, la quale cominciò 
a spargere in molti la diffidenza. 

Nella stessa sera si compilò un ricorso al Re per chiedere 
la nomina di Gioberti alto presidenza di un nuovo gabi- 
netto; ma gli spirili erano già incerti e divisi. 

Storia del Piemonte, P*rU 3“ 4 
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lecchio, che aveva la confidenza di Gioberti, combat- 
teva per togliere dal ricorso le espressioni che alludevano' 
alla necessità di un governo, che nel sentiero della demo- 
crazia si facesse coraggioso interprete della volontà nazio- 
nale. Ma la maggioranza conservò le combattute espres- 
sioni ; anzi nuove ne aggiunse. 

Finalmente si seppe che Gioberti era davvero incaricato 
di formare il Gabinetto ; e poco stante si conobbe il nome 
dei nuovi ministri, che erano i seguenti: Gioberti, Radazzi, 
Sineo, Sonnaz, Tecchio, Ricci, Cadorna e Buda. 

Sebbene tulli questi ministri (meno Sonuaz) appartenes- 
sero all’opposizione, anzi fossero tutti membri del Circolo 
Nazionale, non poteva la democrazia considerarli come suoi. 

Gioberti era intento alla restaurazione papale, e ne’ suoi 
libri le invettive contro i democratici non si facevano desi- 
derare. Radazzi , più legista che uomo di stato, si scostava 
di poco dal suo antagonista Pinelli. Sineo era pretto Giober- 
tiano, meno il papa. Sonnaz non aveva altre opinioni che 
quelle del suo reggimento, e propendeva assai più a destra 
che a sinistra. Tecchio pensava al Regno boreale, e tutto ri- 
volto all'indipendenza, temporeggiava colla libertà. Ricci era 
liberale tiepidissimo. Cadorna doltrineggiava a roda di collo. 
Buffa, radicale in appaienza, avviavasi in sostanza alla 
scuola del diritto divino, di cui ora fa aperta professione. 

Ma la moltitudine, che non vede mai chiaro nelie cose 
dello Stato, si persuase subito che i nuovi ministri erano 
perfetti democratici ; e saputasi appena la loro nomina, fu- 
rono salutati dal popolo col grido di viva la democrazia! 

Queste manifestazioni non piacevano a Gioberti, che già 
si era espresso in contrario senso co! presidente del Circolo. 
Nondimeno, tenuto consiglio nella notte, deliberò di rasse- 
gnarsi al battesimo democratico, c compose un programmi 
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di ministeriale democrazia, cbe nel giorno appresso leggeva 
dalla ringhiera fra gli applausi e le acclamazioni. 

Era facile all’esercitato teologo di nascondere alla molti- 
tudine le sue vere intenzioni con artificiose parole; ma 
quelli che oltre alla scorza delle frasi penetravano, si ac- 
corsero di subito cbe la democrazia di Radazzi e Gioberti 
non sarebbe stata altro che una continuazione della 'aristo- 
crazia di Revel e Pinelli. 

Venendo infatti alla mediazione, contro la quale i nuovi 
ministri moslravansi tanto accesi quando erano semplici de- 
putati, dichiarava il programma che si sarebbe convene- 
volmente provveduto, essendo sommamente onorevole che le | 
nazioni più illustri si interessino alle cose nostre. 

Passando alla guerra, che Pinelli diceva anch’egli volere, 
ma volere opportunamente, Gioberti, guizzando sul difficile 
problema, contentavasi di partecipare cbe, interrogati i 
ministri se la guerra fosse di presente opportuna, non potreb- 
bero soddisfare direttamente al quesito. 

Restava la questione capitale della Costituente Italiana 
che Guerrazzi o Montanelli promulgavano a Firenze con 
voto illimitato del popolo, e che Gioberti promulgava in To- 
rino a benefizio delle reali dinastie. 

Il Circolo Politico aveva adottata la Costituente dei Po- 
poli, il Congresso Federativo quella dei Principi ; la prima 
fondala sulla sovranità Nazionale, la seconda sul diritto di- 
vino ; e da qualunque lato Gioberti si volgesse, rischiava di 
mettersi in opposizione con quelli che lo avevano innalzato. 

Nel bivio l’accorto Prete gettava dalla ringhiera la pro- 
messa di una Costituente Italiana. Cosi l'uno e l’altro par- 
tito potè con fondamento lusingarsi che i pensieri del Ministro 
fossero a lui rivolli. Quale delle due Costituenti voleva real- 
mente Gioberti? I fatti dimostraronochenon ne voleva alcuna. 
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Da un ministero che inalberava lo stendardo della demo- 
crazia tutti attendevano pronti e vigorosi atti. Sventurata 
illusione ! La prima cosa che si aspettava era una riforma 
nel personale degli ufficiali superiori dell'Esercito e della 
Guardia Nazionale; nell'Esercito fu ognuno lasciato tran- 
quillamente al suo posto : nella Guardia Nazionale vi fu la 
novità di quattro croci di San Maurizio accordate a quattro 
maggiori tull’altro che democratici. 

Gioberti fece, con poco discernimento, qualche innova- 
zione nel personale delle legazioni estere ; ma nell’interno 
lasciò al loro cancello tutte le benemerite creature di La- 
Margherita. Lo stesso esempio seguirono gli altri ministri 
nei loro dicasteri, dove l'antica burocrazia continuò a ser- 
vire il governo democratico secondo le pie intenzioni del- 
l'aristocrazia da cui fu creala. 

Sineo credette di fare un bel colpo, nominando Senatori 
il barone Demargherita e il cavaliere Aporti, i quali rinfor- 
zarono subito le schiere dei moderati. 

In vece di unirsi al governo Toscano, la prima cosa che 
faceva Gioberti, era di mettersi in ostilità con Guerrazzi. Un 
po’ meglio se la intendeva a Roma con Mamiani; ma Ma- 
miani non se ia intendeva già più col popolo, dal quale 
ogni di più si andava separando. 

Se per caso aprivasi in Torino o in Genova qualche im- 
piego, il Ministero democratico portava subito lo sguardo su 
qualche illustre rampollo dell’aristocrazia. I Colli, i La- 
marmora, i Boncompagni , i Revel, erano i più graditi 
consiglieri. 

Nel Parlamento, o sia perchò i Ministri diffidassero della 
maggioranza, o sia perchè non sapessero come esordire, 
non facevasi che sbadigliare. Si parlò mollo sulle proposte 
di un collegio di marina in Genova, c sul miglioramento 
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della razza cavallina in Sardegna. Rifulse la facondia di pa- 
dre Angius sulla pesca delle foche c sui connubii delle 
cavalle. 

Nondimeno avvedendosi i ministri che qualche cosa di 
nuovo dovevano pur fare, spogliavansi con Sparlano sacri- 
fizio del titolo di Eccellenze, e riducevano lo stipendio mi- 
nisteriale a quindici mila franchi. Puerilità e ostentazione. 

A Genova intanto manifestandosi qualche mal umore fra 
la cittadinanza e la truppa, si mandava Buffa con poteri 
straordinari: sciagurata imitazione anche questa delle ille- 
galila Pinelliane. 

E che fece Buffa? Prima rii partire scrisse una lettera al 
Presidente del Circolo democratico di Torino, annunziando 
che andava a mettere in pratica a Genova la democrazia. 
Di questa lettera si dava a! Circolo pubblica partecipazione, 
c se ne impadronivano i giornali con singolare frastuono. 

Giunto a Genova, esordiva il nuovo Commissario licen- 
ziando lutto il presidio con magniloquo bando che l'esercito 
accoglieva come aperta provocazione. 

Mentre si pensava a nuova guerra, volevasi- riformare, 
non insultare l’esercito: e il provvedimento di Buffa si ebbe 
come insulto , che più tardi costò all'Italia disonore e 
sangue. 

Fu somma l'irritazione, specialmente negli uffìziali su- 
periori, che il Re spingeva di soppiatto all e proteste . Si fa- 
ceva correre di reggimento in reggimento uno scritto, a piò 
del quale invitavansi gli ufficiali a porre il nome qual di- 
chiarazione di offesa. Alcuni sottoscrissero, altri no ; e la 
cosa non ebbe seguito. Peggio mille volle, perchè gli sfogati 
rancori avrebbero almeno avvertita la Nazione dell’esito 
di una guerra che non era voluta da chi aveva obbligo di 
sostenerla. 
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Pinelli fece interpellanze nella Camera, Giavanetti nel 
Senato; il Ministero ebbe a sostenere una gravo lotta a 
coi per poco non soggiacque. 

Buffa non si diede per inteso del grave rischio a cui 
espose i suoi colleghi, e continuò per qualche giorno ad 
accarezzare Pellegrini, Lazzotti, Morchie, ardentissimi apo- 
stoli del Circolo Nazionale ; poi lutto ad un tratto si gettò 
nel partito opposto; violando lo Statuto chiuse il Circolo; 
volgendo le spalle alla democrazia si fece capo di reazione; 
dai capricci passavaagli arbitrii, dagli arbitrii alle violenze, 
e la sua dittatura divenne a Genova cosi odiosa, che il Mi- 
nistero si trovò in obbligo di richiamarlo. 

Che faceva intanto Gioberti? Studiava a incatenare la de- 
mocrazia di cui teneva il vessillo ; alla Camera non com- 
pariva quasi mai, perchè della maggioranza non era sicuro. 
Pensava a convocare i Collegi per nuova elezione; ma se 
da un canto la maggioranza di Pinelli gli sembrava troppo 
conservatrice, temeva dall'altro che venisse una maggio- 
ranza troppo liberale. E i giorni passavano nelle oziose ir- 
resolutezze; finalmente si gettò il guanto e si chiesero 
nuovi rappresentanti. Solenne fu la risposta della Nazione. 
Rigettando la maggior parte dei primi Eletti, essa mandava 
alla Camera nuovi uomini, che a ragione o a torto avean 
voce di ardenti apostoli della democrazia. 

Grande fu l’agitazione avversaria ; ma grande non meno 
fu lo sgomento sotto le Giobertiane tende; e ciò avverrà 
sempre a coloro che, ripugnanti ai principii di cui si dicono 
sostenitori, mentiscono ai tempi, mentiscono alle persone, 
mentiscono agli eventi, per essere poi da eventi, da persone 
e da tempi miseramente travolti. 
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Fuga ilei rapa a Gaeta. — Assemblea Costituente in Campidoglio. — Roma 
promulga la Repubblica. — Fuga del Duca di Toscana. — Riapertura 
delle Camere in Piemonte. — Nuovo Programma. — Interpellanze di 
Brofferio. — Caduta di Gioberti. 



La riconciliazione del Papa fu simulata e sleale. 11 po- 
polo stupidamente generoso tornava a confidare nel prete, 
e il prete intanto macchinava l'ultimo eccidio del popolo. 

Con basse arti deludendo la vigilanza dei nuovi Mi- 
nistri , fuggiva Pio IX da Roma in disonorate vesti ed in 
compagnia di una donna. 

Nella speranza che la sna fuga provocasse in Roma civil 
guerra , Sua Beatitudine si rifugiava a Gaeta dove lo rag- 
giungevano scherani, cardinali, e diplomatici. Gli serviva 
la Santa Messa il reai complice di Napoli. 

Tultavolta la sperala reazione non ebbe loco; i citta- 
dini di Roma si mostrarono indifferenti alla lontananza 
del Papa; le Camere non parvero accorgersi dell’odioso 
attentato; il Governo e il Municipio ebbero la debolezza 
di spedire delegati a Gaeta per supplicare Sua Santità a 
far ritorno in Roma. 
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I delegali furono superbamente respinti. Maraìani e i 
suoi impallidirono e si ritrassero. Chiamaronsi a provvi- 
sorio governo Armellini, Muzzarelli, Galeotti, Mariani, Ster- 
bini e Campello, i quali avvisarono, doversi raccogliere l'As- 
semblea Costituente per pronunziare sui destini di Roma. 
Armellini, ministro dell’interno, convocava i collegi eletto- 
rali con suffragio universale. 

Irritato sopra modo il Papa, fulminava l'interdetto con- 
tro tutti coloro che partecipassero ai suffragi della Co- 
stituente. Ma il tempo delie scomuniche era passalo. Se 
ne burlarono i Romani, se ne burlò l'Europa, e si com- 
pierono le politiche elezioni con mirabile ordine e straor- 
dinaria solennità. 

Nel 5 di febbraio del 1849 si apriva in Roma la prima 
Costituente Italiana. Armellini esponeva lo stato delle cose, 
e invitava la Costituente a provvedere. Tre partili stavano 
a fronte. Il primo, presieduto da Mamiani che aveva ap- 
poggio da Gioberti, voleva si tornasse a supplicare il Papa. 
Il secondo, che per verità numerava pochi proseliti, avrebbe 
desiderato clic si fosse conservalo lo slato provvisorio in 
attenzione degli eventi. Il terzo finalmente, presieduto da 
Carlo Buonaparte, voleva abolito il potere temporale del 
Papa e promulgata la Repubblica. 

Mentre si stava discutendo nell'Assemblea sopra queste 
gravissime controversie, ecco arrivare da Torino un di- 
spaccio di Gioberti che persuadeva l'accordo del Papa e 
dei sudditi. 

La lettura di questo foglio falla alla ringhiera da Muz- 
zarelli, produsse un senso del tulio contrario a quello che 
aspellavansi Mamiani e Gioberti. Dispiacque immensamente 
all'Assemblea quel linguaggio di caserma, di corte c di 
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sacrestia che adoprava il teologo Piemontese. I repubbli- 
cani ebbero da quella lettera insperato sussidio (*). 

Fu invano che Mamiani sali in bigoncia per sostenere 
le ragioni del Papa. La causa era cattiva e l’avvocalo la 
rese peggiore. 

Parlarono oppostamente i deputati Masi, Filopanti, Ago- 
stini, Rusconi, Audinot, Savini, Gabussi, Sterbini, e quasi 
lutti conchiudevano a favore del governo Repubblicano. 

Sali ultimo in ringhiera Buonaparte. Dopo aver com- 
battuto il papismo di Mamiani, dopo aver mostrata im- 
possibile la conciliazione del papato colla libertà Italiana, 
conchiudeva con queste parole : o Io mi sento tremar la 
terra sotto i piedi: sono le anime dei grandi trapassati 
che gridano: Viva la Repubblica Romana ! » 

La Repubblica fu promulgata fra le accese faci, fra i 
notturni cantici, fra le lietissime grida, fra le acclamazioni 
immense di un popolo immortale, che dopo tanti secoli di 
abbominevole regno dei Gregorii, dei Sisli, dei Pii, dei Be- 
nedetti, risalutava finalmente la libertà di Scipione e di Bruto. 

La fuga del Re di Roma accendeva di emulazion» il 
Duca di Toscana. 

Vedemmo come costui, Auslria'co di sangue, di costumi 
e di cuore , vestisse nell’ora del pericolo l'italica assisa, e 
colle lettere di Radetzky in tasca baciasse in piazza il tri- 
colore vessillo. 

Continuando a recitare la sua parte, apriva le braccia 
a Montanelli e Guerrazzi; li chiamava suoi amici, li lusingava, 
li blandiva, e scriveva intanto all’Imperatore: «Venite presto 
a liberarmi da questa turba di pezzenti che fa rabbri- 
vidire lutti i galantuomini. » 

(*) V. questa lettera ncU'Appendice. 
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Proclamala a Firenze la Costituente, coglieva nn pre- 
testo per recarsi a Siena; di colà affrellavasì a raggiun- 
gere il Papa in Gaeta, dove in nome dei re e dei prin- 
cipi, invocato il divino aiuto, si macchinava lo sterminio 
delle nazioni. 

Della rea fuga si mostrò sdegnata Firenze; fu esultante 
Livorno come di lieta ventura; e si nominò un governo 
provvisorio nelle persone di Guerrazzi, Mazzoni e Mon- 
tanelli. 

Perchè non si promulgava la Repubblica e non si univa 
Firenze in fraterno vincolo con Roma e Venezia? 

Guerrazzi, Manin e Mazzini avranno essi a rispondere 
aìl’ltalia della loro divisione in cospetto di così gravi e 
supremi eventi! 

E intanto che si faceva in Piemonte? Univansi conser- 
vatori e reazionarii contro il così detto Ministero demo- 
cratico; poi in opposizione al Circolo Politico fondavano 
un Circolo anch'essi che dal nome della casa in cui te- 
nevacsi le assemblee si chiamava Circolo Viale. 

Nominavasi presidente l’abate Aporti; componevano l’uf- 
lìzio della presidenza i Della-Torre, i Saluzzo, i Pinelli, i 
Merlo; si nominava segretario l'avvocato Paroletti. 

Ma ad onta del grande apparato pochi spettatori in- 
tervenivano alle sedute; e quei pochi o per curiosità o 
per irrisione. 

Ebbe insomma il Circolo Viale umile nascimento, oscura 
vita, ingloriosa morte. 

Gioberti, che non aveva paura dei reazionarii, ma dei 
repubblicani, favoriva di soppiatto il Circolo Viale, e di sop- 
piatto seminava discordie nel Circolo Politico per abbat- 
tere la popolarità del Presidente. 

Mentre seguivano le nuove elezioni, promoveva Gioberti 
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un congresso a Bruxelles per Irallare della mediazione; 
e vi spediva il senatore Maestri. 

Francia, Spagna, Vienna c Napoli collegavansi intanto 
per ricondurre a Roma il disertore di Gaeta. Richiesto 
Gioberti a concorrere nella nuova crociata, rispondeva con 
una nota, che aedava per le stampe, della quale era così 
oscuro il concetto , che ricordava i responsi di Cuma. 

Quello che vi si scorgeva era il desiderio del ritorno 
di Pio IX ad afforzare in Roma il parlilo moderalo, di- 
menticando che il suo ministero si denominava democratico. 

Malgrado la dichiarazione fatta in Campidoglio, che la 
potestà ecclesiastica era separala per sempre dalla tem- 
porale sovranità, Gioberti si ostinava nel mostruoso con- 
nubio del trono e dell’altare, e malgrado la Romana Co- 
stituente, voleva si invitasse per la terza volta il Papa a 
ricondursi a Roma per farvi osservare colla sua efficacia 
le leggi costituzionali. 

Riaprivasi in quel frangente la Camera dei Deputati. 
La prima cosa che seguì, dopo la verificazione dei poteri, 
fu la lettura della rappresentanza del Circolo Politico in 
ordine alla Costituente Italiaua. 

Gioberti si levò per dichiarare che mai il Piemonte par- 
teciperebbe alla Costituente di Roma. 

Udita questa risposta, Broflerio convocava il Circolo Po- 
litico c invitava i suoi colleglli a deliberare. 

Benché l’ora fosse innollrala, il Circolo spedì sui campo 
una deputazione a Gioberti per esortarlo a non ostinarsi 
nella separazione del Piemonte dall’Italia. 

La deputazione, presieduta dallo stesso Brofferio, veniva 
gentilmente accolta; ma tutte le osservazioni erano inutili; 
Gioberti persisteva più che mai nella sua fatale politica. 
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Era immensa l'ansietà del popolo affollato nel Circolo 
per udire la risposta definitiva di Gioberti. Dopo la mez- 
zanotte ritornò finalmente la deputazione; e appena veniva 
partecipato che per irrevocabile deliberazione dei Mini- 
stri, al congresso del Tebro sarebbe mancalo il Piemonte, 
si alzava un grido di riprovazione da tutte le parti della 
sala, e la separazione del Circolo dal Governo veniva so- 
lennemente pronunziata. 

Gli antecedenti ministeri, specialmente il ministero Pi- 
netli, facevano sorvegliare il Circolo, ma non osavano di 
turbarne le sedute e di violarne le deliberazioni. Gioberti 
non ebbe lo stesso rispetto. Nella sera successiva, per 
mezzo de' suoi segreti emissarii , introdusse nel Circolo 
molte centinaia di persone con mandato di promuovere 
scandalosi commovimenti. 

Ne fu informato il Presidente , e affrontò la tempesta ; 
vedendo poi che gli scandali non avevano più confine, scio- 
glieva l'adunanza. 

Si divise allora in due parti il Circolo; l una con onore- 
vole dimostrazione accompagnò a casa Brofferio, l'altra si 
recò sotto le finestre del Ministero a far plauso a Gioberti, 
il (piale stava godendo fra lo splendore delle faci di una 
festa da lui imbandita alla Diplomazia, al Parlamento e alle 
prime Magistrature dello Stalo. 

Si mostrò sul balcone il Presidente dei Ministri, e rin- 
graziò con significanti espressioni la folla, che si recò im- 
mantinente sotto le finestre di Brofferio con malefiche in- 
tenzioni. 

Colà si incontrarono i due partili , che venuti a pronte 
parole, discesero a pronti fatti ; c lutto ciò nel quartiere più 
popolato di Torino, ed in prossimità di quattro corpi di 
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guardia, senza che neppur uno intervenisse a impedire il 
disordine. 

Corse da Gioberti il professore Botta, membro del Parla- 
mento, per eccitarlo a pronti provvedimenti. Ma Gioberti , 
sogghignando, rispose: «Brofferio li vuole questi guai ? eb- 
bene, se li tenga, » e tornò alla festa. 

Nel giorno appresso, Brofferio raccoglieva il Circolo in 
segreta adunanza, e dopo accesi dibattimenti deponeva la 
presidenza. Cbiedean commiato tutti i suoi amici politici, 
e fra pochi giorni il Circolo si ricostituiva con nuove i 
persone e con nuovo programma, sotto gli auspizii mini-t 
steriali. 

Incontanente i Circoli di Genova, di Cagliari, di Livorno, 
di Firenze, di Venezia, di Roma, scrissero a Brofferio ' 
chiamandolo a Presidente onorario delle loro assemblee; 
e poco stante una deputazione dello stesso Circolo di To- 
rino recavasi a invitarlo a ripigliare con tutti i suoi amici I 
il primiero uffizio. 

Ma alla Camera intanto e al Ministero succedevano 
ben più gravi eventi. 

Dopo le prime scaramuccio che allernavansi frammezzo 
alla verificazione dei poteri, Gioberti saliva alla ringhiera 
per leggere un nuovo programma che inaugurava il re- 
gresso, disdiceva la sovranità del popolo, disdiceva la 
democrazia, chiamava faziosi i rappresentanti della Ro- 
mana Assemblea, facea voti per il ritorno del Papa, di- 
ceva esser giunta Italia a quel segno fisso olire il quale 
non si può trascorrere, e conchiudeva sentenziando che il 
risorgimento dei popoli è come un arco sulla cima del 
quale è prossimo il precipizio. 

Accoglievansi con grandi applausi queste improntitu- 
dini, perchè uscendo dalla penna di Gioberti non potevano 
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essere che rivelazioni di fede ; ma così non la intese 
BrolTerio, che, chiesta ed ottenuta la parola, salì in rin- 
ghiera per protestare contro l'arco Giobertiano. 

Stava per parlare, quando ecco sorgere il deputato Lanza, 
il quale allegando che sul programma ministeriale non 
poteva esser loco a discussione, chiedeva l’ordine del giorno. 

Erano appena pochi mesi che sul programma di Pinelii 
si disputava tre giorni e una notte ; e allora nè Lanza 
nè altri sorgeva a protestare. Inoltre, poiché il Presidente 
già aveva accordata la parola e poiché l’oratore già era 
in possesso della ringhiera, non si poteva più, seuza vio- 
lare tulle le leggi, impedire che liberamente si esprimesse. 

Ma ad onta dei richiami della montagna e della destra, 
che talvolta volavano insieme, la Camera decideva che 
l’oratore non fosse ascoltato. 

Brofferio, che sino a quel punto si era mantenuto sulla 
ringhiera tacilo ed immoto aspettando la decisione della 
Camera, discendeva impetuosamente, e ritornato al suo 
seggio volgevasi di subito al Presidente del Consiglio, e 
protestando contro la violata libertà della parola, rilavalo 
in sua qualità di ministro degli affari esteri a comparire 
nel successivo giorno dinnanzi alla Camera per rispondere 
alle interpellanze che egli, in nome della Nazione, inten- 
deva di fargli. 

Era nelle consuetudini della Camera che nessun Mi- 
nistro potesse esimersi da rispondere immediatamento alle 
interpellanze dei Deputali. In questo caso Brofferio an- 
nunziava le sue interpellanze un giorno prima, lasciava 
ventiquattr’ore alla meditazione ministeriale, il che più 
che l’esercizio di un diritto era un alto di cortesia; quindi 
non vi fu mezzo di eludere l’invito, a cui dovette con- 
sentire la Camera e arrendersi Gioberti. 
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Ciò seguiva nel IO febbraio, giorno di sabbaio, per 
cui si dovette aspettare sino al prossimo lunedi; e quanti 
intrighi, quante macelli nazioni si ponessero in moto nel- 
l’intervallo della domenica per impedire le interpellanze 
o per isventarne l'effetto, si potrà di leggieri comprendere 
quando si consideri che il contraddire Gioberti, allora 
infallibile e onnipotente, più che temerità o demenza, fosse 
giudicato misfatto. 

Nel mattino del giorno prefisso ingombravansi ad un 
tratto di popolo la piazza, il cortile, il vestibolo, gli anditi 
e le scale del palazzo Carignano. Molto prima di mezzo 
giorno non si aveva più accesso nelle pubbliche gallerie, 
meno ancora nelle tribune privilegiate dove furono intro- 
dotte ignote persone con insoliti viglielli. Nella incomposla 
moltitudine che assediava la Camera scorgevansi commessi 
d’ufiftzii, agenti di polizia, inservienti di portafogli, cara- 
binieri travestili ; solite precauzioni del potere che vuole 
conculcare il diritto. 

Da tulle le parti recavansi avvisi a Brofferio di ab- 
bandonare le interpellanze ; non mancavano le lettere ano- 
nime; abbondavano le minacce; si parlava di violenze, di 
aggressioni : egli intanto dopo alcune importanti conferenze 
coi legati di Roma, Finto e Spini, congedati da Gioberti, 
si avventurava solo ed a piedi fra l’accolta moltitudine 
che lo seguitava cupamente silenziosa. 

Giunto alla Camera, i Deputati della maggioranza lo 
salutavano freddamente e si allontanavano in fretta per 
non aver occasione di manifestare il loro avviso; solo il 
deputato Botta gli si avvicinava dicendogli che nei pro- 
gramma di, Gioberti vedeva con dolore disconosciuta la 
sovranità del popolo. 

L’aspetto generaledella Camera era di ansietà e diffidenza*. 
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Finita la lettura del verbale, giungeva Gioberti fra una 
immensa comitiva di popolo che dalle soglie del Ministero 
lo accompagnava fra strepitose acclamazioni sino alle soglie 
della Camera. 

All' entrar suo rimbombava la sala di salutazioni e di 
applausi. 

Si apriva la seduta colla discussione intorno al sussidio 
per la combattente Venezia, che veniva ad unanimità 
approvalo. 

Proclamata la votazione, il Presidente chiamava a par- 
lare il deputato di Caraglio, che con fronte alta e con 
sicuro passo saliva alla ringhiera. 

In quel momento un giornalista scuoteva dalla finestra 
della prossima sala un bianco fazzoletto, convenuto segnalo 
di disordini; e suonavano appena le prime parole sul labbro 
dell'oratore , che si levava un rumore terribile' da tutte lo 
parti; faccvasi impeto dalla piazza verso il palazzo ; dalle 
scale, dai vestiboli, dalle gallerie minacciavano gli spet- 
tatori di invadere la sala (Ielle pubbliche discussioni. 

Il contegno del Presidente, della Guardia nazionale, dei 
Deputati della montagna e della destra, e più di tutto la 
serena immobilità dell’oratore valsero a contenere il disor- 
dine, a ricondurre la dignità e il silenzio. 

Il signor Martinel, deputato Savoiardo dell'estrema destra, 
fu tra i primi ad opporsi virilmente alle indecenti manife- 
stazioni. 

Potè allora BrofTerio proporre e svolgere le sue inter- 
pellanze, che si riferivano agli indugi della mediazione, agli 
apprestamenti della guerra, alle rotture col popolo Romano, 
alle discordie col governo di Toscana, alla Costituente 
italiana, alla insultata sovranità del popolo, alla tradita 
bandiera democratica. 
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Di mano in mano che l’oratore s’ionoltrava ne’ suoi 
ragionamenti , la pubblica attenzione si svegliava straor- 
dinariamente ; poco a poco si manifestavano segni di ap- 
provazione; poi scoppiarono applausi ; in ultimo da tutte 
le gallerie e da tulli i lati della Camera non si udiron più 
che prolungate acclamazioni, le quali suonarono reiterate 
e fragorose quando s’udì la seguente conclusione: 

« Son queste, o Ministri, le interpellanze a cui dovete 
» rispondere perchè siano dichiarate finalmente le vere 
» condizioni delia patria. 

» Io sono ripugnante alla vostra politica, perchè timida, 
» perchè inetta, perchè infida; ma se per avventura, e 
» non so se io debba desiderarlo o temerlo, si svegliasse 
» domani nei campi Lombardi lo squillo della tromba guer- 
» riera, allora io primo soffocherò ogni affetto, imporrò 
» silenzio ad ogni desiderio che di concordia non sia, e fo 
» qui sacramento che non penserò che alla guerra e non 
» farò voti che per la vittoria. 

» Cosi protegga Iddio le armi Italiane ! » 

A Brofferio succedette Gioberti. La sua parola, non ga- 
gliarda nè splendida, fu disinvolta e copiosa; ma a nessuna 
delle avversarie interpellanze venne con pubblica soddisfa- 
zione risposto. 

Al rimprovero di essere seguilatore della politica di Pi- 
nelli rispondeva Gioberti, aver molle cose conformi il suo 
ministero e quello di Pinelli, perchè da entrambi si voleva 
l’ordine, il rispetto alla legge c la conservazione della mo- 
narchia. Se fosse al potere , diceva egli, l'avvocato Brofferio , 
vorrebbe forse proclamare la legge agraria ?... 

Alla interpellanza, se ammettesse o no la sovranità del 
popolo , rispondeva, ammetterla, purché rettamente intesa , 
volere la sovranità del popolo, non quella di un parlilo ; e 

Storia del Piemonte, Parte 5* t> 
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partito era per lai non la sbirraglia di Gaeta, ma la Costi- 
tuente dei Campidoglio. 

Chiesto a spiegare in che cosa facesse consistere la de- 
mocrazia, diceva: la nostra democrazia è conciliatrice-, e 
questa parola dice tutto. 

Parlando di Roma e di Firenze accennava palesemente 
alle sue simpatie per il Papa e per il Gran Duca; diceva, 
nessun vantaggio poter venire al Piemonte dall’alleanza coi 
governi e coi popoli di quelle due capitali; e conchiudeva 
domandando alla Camera un volo di tìducia (*). 

Non era passalo sino a quel giorno per la mente di al- 
cuno che Gioberti potesse chiedere alla Camera e non ot- 
tenere qualunque cosa immediatamente. 

Ma l'astro di Gioberti cominciò allora a tramontare. La 
Camera, ad invilo di Valerio, invece di accogliere la proposta 
di Gioberti, passava all’ordine del giorno tenendo sospeso il 
suo giudizio sulla politica del governo, e lasciando pesare 
sul capo dei ministri le imputazioni di BrofTcrio. 

Sciolta l'assemblea, il popolo tornòa dividersi in due parti. 
Gioberti fu accompagnato al ministero fra le grida di — 
Viva il governo democratico! — Brofferio fu anch’egli 
accompagnato alla sua abitazione fra le grida di — Viva 
la Costituente Italiana! — e le persone di acuta vista co- 
minciarono da quel giorno ad accorgersi che la caduta di 
Gioberti non era più lontana. 

I fatti di Torino ebbero eco in Genova, dove il Circolo 
politico tenne solenni adunanze per far plauso alle protesto 
della democratica ringhiera contro le infedeltà del mi- 
nistero. 

II ministro Buffa mal potè reprimere gli orgogli della 

(*) V. nell’Appendice i discorsi di Gioberti e Brofferio. 
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pronta natura, e colla stessa penna che ordinava la cacciata \ 
da Genova del militare presidio, ordinava il chiudimento j ì 
del Circolo politico in virtù dei poteri eccezionali a lui con- 
feriti dal governo. 

Nuovo dibattimento alla Camera su questo incidente. 
Chiedevasi al governo se in libera terra potessero esistere 
poteri eccezionali, se il governo avesse facoltà di conferirli, ' 
se i ministri fossero sopra la legge, se a fronte dello Sta- I 
tuto che conserva il diritto delle cittadine associazioni po- 
tessero proibirle i ministri, se in una parola vi fosse auto- 
rità in Piemonte superiore allo Statuto per violarne impu- 
nemente le disposizioni. 

Rispondevano i Ministri men male che sapevano e pote- 
vano; ma anche questa volta la sconfìtta era manifesta; ed , 
era ornai evidentissimo che se lo Statuto era una burla per 
Pinelli, non era neppure una cosa seria per Gioberti. 

Videsi intanto con qualche sorpresa il generale Alfonso 
Lamarmora, uscito dal ministero, pigliare il comando di una 
divisione e mettersi in marcia verso il confine Toscano. 

A che questa mossa di truppe ? Le armi austriache ru- 
moreggiavano sul Ticino, e Gioberti spediva dieci mila uo- 
mini sulla Macra. Con quale intendimento? 

Spargevansi rumori di ministeriali rimpasti. Si preconiz- 
zava la caduta del generale Chiodo, a cui si diceva dover 
succedere il generale Bes o il generale Bava. Ma non altro 
accadeva che la destinazione di Radazzi aH'interno e di 
Sineo alla giustizia; puerile scambietto che denunciava 
brogli di persone e politiche oscillazioni. 

Nella sera del 1 9 di febbraio cominciavasi a parte- 
cipare sommessamente che Gioberti avesse ordinato un 
campo a Sarzana coll'intento d'intervenire a favore del 
Gran Duca, e di condursi da Fiorenza a Roma a distrug- 
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gere quel nido, com’egli diceva, d'uomini Arrisicati e auda- 
cissimi che proclamavano la repubblica. '» 

Erano in ciò consenzienti gli altri ministri? Nieganlo 
essi: Gioberti lo afferma. Checché ne sia, dopo la giornata 
delle interpellanze cominciò ad esservi dissentimento; e 
quando Gioberti volle ordinare a Lamarmora di entrare in 
Toscana, trovò con sua grande sorpresa opposizione riso- 
luta in tulli i suoi colleglli. 

Punligliato Gioberti chiese al Re, non senza qualche sot- 
terfugio, di ritirarsi; il Re, che a mal in cuore soffriva la 
dittatura del teologo, consenti alla domanda; e in un mo- 
mento si propagò in tutta Torino la maravigliosa caduta. 

L’insana moltitudine, in vece di giudicare severamente 
Gioberti che voleva condurre soldati Italiani a combattere 
contro Italiani popoli, pensò di scatenarsi contro Brofferio, 
facendo imputazione di tutto alle sue interpellanze; e sotto 
gli auspizi di alcuni faziosi di sacrestia si cospirò la sua 
perdita. 

Correva il giorno 20, ultimo del carnovale, in cui i di- 
sordini e gli eccessi sono quasi comandati dalla consue- 
tudine e dalla stagione. Invano s’interpellavano alla Camera 
i Ministri perché fosse dichiarala al paese la verità. In 
assenza del presidente del Consiglio, avvolgevaosi tutti nel 
mistero. 

Queste tergiversazioni irritavano gli animi e provoca- 
vano odiose spiegazioni. 

Verso le sette della sera una turba sfreuala e briaca, in 
capo alla quale vedevansi preti di contado, uomini di an- 
ticamera e agenti di polizia, sL portava sotto le finestre di 
Gioberti gridando e schiamazzando straordinariamente. 

A quelle grida incomposte compariva Gioberti, narrava 
la sua dismessione, e ringraziando la folla delle benigne 
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dimostrazioni, prometteva di ripigliare il governo per non 
disgustare il popolo. Poscia accennando a note malevolenze, 
esortava a generoso perdono. 

Fece cosi buon effetto l'esortazione, che immantinente 
quella folla avvinazzala si portava sotto l'abitazione dell’av- 
vocato Brofferio, e gridando morie! si abbandonava ad ogni 
disonesto eccesso. 

Sebbene si chiudessero le porte del cortile , furono io 
breve scassinale, e il povero domicilio del portinaio fu in- 
vaso e malconcio. 

Crescendo intanto la turba, e raddoppiandosi gli insila- 
menti, gli schiamazzi e le ire, salivano i più furibondi su 
per le scale, spandevansi sui pianerottoli, scagliavansi con 
grosse pietre contro le porte delle abitazioni, sfracellavano 
quelle del segretario del cavaliere Déjenais, padrone della 
casa, violavano il domicilio della madre di Brofferio, vec- 
chia settuagenaria, che per gran ventura slava in quel 
momento con suo figlio. 

Dove fervea la maggior tempesta era naturalmente contro 
l'abitazione di Brofferio, il quale aveva a pranzo colla sua 
famiglia il causidico Serra, suo cognato, Antonio Cazzaniga, 
emigrato lombardo, suo amicissimo, il capitano Losio, il 
capitano Rossi e l'avvocato Mollard, i due primi deputati 
della Montagna, il secondo della destra. 

Avvezzo già da molti mesi ora alle ovazioni , ora agli 
insulti, non commovevasi Brofferio a quelle strane grida, o 
pregava i suoi ospiti a non turbarsi. Ma poiché si udì con 
grande fracasso rovinare la prima porla della casa, che per 
buona ventura ne avea due, si levò Losio, e disso che era 
tempo di pensare alla difesa. 

Brofferio avrebbe voluto mostrarsi alla folla per non in- 
volgere i suoi amici e la sua famiglia nel proprio disastro , 
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confidando di richiamare i tumultuanti a più onesti propo- 
siti; ma a ciò si opposero tutti, e fu con unanime avviso 
deliberato di caricare le armi e far costar cara la vita agli 
assalitori. 

Già nel principio dei popolari schiamazzi il deputato Ca- 
minalc, vedendo imminente la tempesta, portavasi con suo 
cugino a soccorso di BrofTerio con munizioni ed armi. 

Caricavansi i fucili e le pistole che si trovavano in casa, 
armi da taglio e da punta non mancavano; e si apprestava 
una doppia barricata per difendere i due ingressi dallo 
studio e dal vestibolo. 

Che facevano intanto i Magistrati di pubblica sicu- 
rezza? I Ministri che facevano? Alla distanza di due passi 
dai principali corpi di guardia militare e cittadina, in pros- 
simità del Palazzo Reale, del Senato e della Camera dei 
Deputati, come mai si tollerava un simile oltraggio contro il 
domicilio di un libero cittadino, contro la persona di un 
rappresentante della nazione? 

Quando cominciava a raccogliersi l'assembramento, Losio 
correva in fretta da Gioberti per invitarlo a efficaci prov- 
vedimenti, e lo trovava in intimi colloquii con Salvagnoli, 
Cempini ed alcuni membri della destra. Veduta l’ indiffe- 
renza di Gioberti , correva T,osio ai corpi di guardia della 
milizia nazionale, e da una parte si adduceva la mancanza 
di ordini, dall'altra l’assenza del capitano. Si vedeva insomma 
con piacere che il popolo fosse in procinto di macchiarsi 
di civii sangue. 

Solo e con grande stento Giovanni Borghi, direttore della 
Compagnia Drammatica, caporale di servizio, potè racco- 
gliere cinque militi per chiamare all’ordine molte centinaia 
di forsennati che atterravano le porte e gridavano: Morte! 
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Il nobile zelo deH’arlista si accoglieva ridendo come un’iro- 
na dell'ordine pubblico. 

Percosse intanto da raddoppiali colpi di ferrali bastoni e 
di aguzzi macigni, le porle della casa del deputalo lasciavano 
ornai dischiuso il varco agli assalitori , e lo spargimento del 
sangue stava per cominciare, allorché interveniva la pubblica 
autorità con imponente seguito di forza militare, dinanzi 
a cui dovettero, non senza ostinala persistenza, sgombrare 
gli assalitori. 

E fu necessario che in tutta la notte vegliasse la guardia; 
perchè di tratto in tratto ritornavasi agli assalti, e si traeva 
a fuoco contro una carrozza lanciata a gran carriera, nella 
quale si credeva che BrofTerio si sottraesse alle ricerche dei 
furibondi (*). 

(*) Per qual modo quella briaca plebaglia si portasse impunemente a 
cosi gravi eccessi, e come Invano si facesse richiamo all’assistenza della 
milizia nazionale, lo ha spiegato Urbano Rattuzzi nella sua risposta alle 
accuse di Gioberti nel Rinnovamento civile d'Italia. Ecco le rivelazioni 
testuali del coUega di Gioberti che reggeva gli affari dell'Interno: 

Mentre pendevano queste trattative, io che da due giorni reggeva il 
dicastero degli interni, v enni informato che Gioberti per mezzo de' suol 
aderenti andava promovendo pubbliche manifestazioni in favor suo, 
eziandio col concorso della Guardia nazionale; le quali manifestazioni 
erano inlese ad astringere Carlo diberlo a conservarlo nel suo uffìzio. E 
mi risovvengo che, trovandomi verso quel tempo nella camera di Gioberti 
per rimuoverlo appunto da quel suo pensiero dell’intervento, entrò nella 
camera stessa un famigliare di lui, e colla letizia di un uomo che sia 
persuaso di avere felicemente eseguito un incarico ricevuto da un amico, 
si mise a dire : Cedrai, Gioberti, stassera la famosa dimostrazione che 
ti sarà fatta : tuttala Guardia nazionale armala griderà: Piva Gioberti! 

Il buon uomo non aveva posto mente che il Ministro degli interni era 
presente: probabilmente egli credette che io dovessi entrare a parte 
della sua contentezza. 

Già prima d'allora io aveva date le opportune disposizioni per impe- 
dire qualsiasi manifestazione della Guardia nazionale; perciò, ridendo, 
ditti a Gioberti ed al suo famigliare, che già mi erano noti quegli appa- 
recchi, ma che sperava sarebbero rimasti senza effetto, mercè gli ordini 
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Questi notturni attentati di piazza uocquero meno a Brof- 
ferio che a Gioberti, il quale, malgrado la dichiarazione al 
popolo di ripigliare il potere, nou fu nel caso di mantenere 
la promessa. 

Venuto il giorno, protestò la Camera, a eccitamento del 
deputalo Baralis, contro gli insulti alla maestà nazionale 
nella persona di un rappresentante del popolo; e poco stante 
si vedeva entrare Gioberti, il quale, invece di collocarsi sul 
seggio ministeriale, saliva al banco della Montagna, e si 
metteva a sedere vicino a Brofferio, a cui stendeva la 
destra fra gli applausi dei commossi spettatori. 

Ma la Camera, vedendo decapitato il Ministero, vuol sa- 
\ perite il perchè; allora Radazzi è obbligato a dichiarare che 
Gioberti ha dovuto ritirarsi per il rifiuto degli altri Ministri 
d’intervenire in Toscana a favore del Granduca. 

Gioberti, non polendo negare, cerca alla meglio di di- 
fendersi; ma vi riesce così male, che i suoi più caldi par- 
tigiani si mostrano sconcertati. 

Tuttavolta il momento è grave, la lotta è rischiosa, gli 
animi pendono incerti.' 

Allora Brofferio, che accettava la mano di Gioberti in 

che io aceca slimalo mio debito di dare per maialarli a vuoto. Le quali 
parole desiarono lauta stizza in Gioberti, che mal potendo contenersi, si 
volse a me con dispetto, dicendomi che io non era più ministro, e che 
perciò non doserà più immischiarmi nelle cose del governo: al che re- 
plicai, senza ira jì, ma con fermezza. 

È uncora vira in tulli la memoria dell'agitazione provocala nel pub- 
blico torinese in quei giorni dai raggiri che si fecero per ottenere sotto- 
scrizioni in fasore di Gioberti. Certo è che egli, contro ogni norma 
del sistema roppresentatico, si era posto direttamente in relazione con 
alcuno dei capi della Guardia nazionale, i quali non dipendono che dal 
ministro dell'interno, e la cosa giunse al segno, clic per tranquillarli 
intorno alle vere intenzioni del Re, e toglierti da ogni inganno, fui co- 
stretto a pregare Carlo /liberto medesimo di chiamarli a sè ; al che egli 
assenti immantinente. 



Digitized by Google 




CAPITOLO QUARTO 73 

segno non già di politica alleanza, ma di onorata guerra, sorge 
a proporre un ordine del giorno, col quale si dichiara avere 
i Ministri bene meritalo dalla patria, opponendosi all’inter- 
vento in Toscana. E malgrado ogni contrario sforzo, l'ordine 
del giorno è accettato. 

Ben poco seppero nondimeno prevalersi i Ministri del 
loro trionfo. Come Gioberti chiamava il marchese Lamar- 
mora a ministro della guerra, chiamavano essi il marchese 
Colli a ministro degli affari esteri. E si dicevano demo- 
cratici ! Poi temendo di essere giudicati troppo caldi amici 
del progresso, si affrettavano a dichiarare che non si sareb- 
bero mai discostati dal programma di Gioberti. E si tornò 
da capo coi faziosi di Roma, col segno fisso e coll’arco ri- 
voluzionario. 

Vinto nel ministero e nella Camera , Gioberti non ebbe 
ribrezzo a far appello alla piazza. 

Persistendo ancora per molti giorni ad abitare nel suo 
alloggio di Presidente del Consiglio in Piazza Castello , la 
folla si recava tutte le sere sotto il suo balcone, dov'egli 
compariva ad aringarla con accorte parole, che il popolo 
interpretava a modo suo; e le ovazioni a Gioberti andavano 
sempre a terminare con insulti contro la casa di Brofferio, 
il quale non poteva uscire dal Parlamento senza essere se- 
guitato da gran turba di persone che imprecavano o applau- 
divano, secondo l’animo loro. 

La Camera ordinava che in segno di onoranza il Presi- 
dente dovesse uscire con Brofferio , ed accompagnarlo al 
suo domicilio; ma gli schiamazzi non cessarono per questo; 
e il marchese Pareto non vi ebbe tutti i saoi gu3ti. 

Tanl’oltre si spinse la demenza, che nella seduta del 27 
fu Iella alla Camera una petizione di certo Gallo Leotardo , 
il quale chiedeva che si cavassero gli occhi con tanaglie 
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infuocale all'avv. Brofferio , e si esponesse poscia il mede- 
simo alla pubblica vendetta in una gabbia di ferro. 

Non bo d'uopo di dire cbe le tanaglie e la gabbia non 
furono adottate. 

Ultima prova si fece dai Gioberliani, collocando tavole 
su tutte le piazze, dove raccoglievansi firme sotto uu ricorso 
al Re con inslanza del richiamo di Gioberti ai pubblici af- 
fari, era immensa la calca, immense erano le proteste; 
agitavasi fieramente una strana orda di preti, ai quali 
facea codazzo molta minutaglia di popolo ; e al solito si 
tornava sul far della notte a picchiare minacciosamente 
contro l'abitazione di Brofferio, a cui i Ministri mandavano 
Tecchio per avvertirlo che essi non avevano mezzi di difen • 
derlo, perchè la milizia ricusava di proteggere il suo domi- 
cilio e la sua persona. 

Ciò udito, Brofferio pensò a difendersi da sè ; e verso 
le nove della notte, mentre la turba gridava più forte e 
minacciava più fieramente, si mostrava d'improvviso nella 
via. Alla sua vista l'irritazione facea loco alla sorpresa e le 
grida forsennate si convertivano in cupo silenzio. 

Seguitato da grossa onda di popolo sempre più crescente, 
Brofferio si recava intanto al Caffè Nazionale, di cui in un 
baleno assiepavansi le porte e le finestre. Poco stante la- 
sciava il Caffè, e seguitato sempre da silenziosa moltitu- 
dine, si riconduceva alla sua abitazione. Giunto alla porla, 
veniva salutato con mille applausi ed acclamazioni da quelle 
stesse persone che un istante prima gridavano la sua morte ; 
e da quel giorno i Ministri non ebbero più brighe per 
l'incolumità dei Deputati. 

Una commissione presieduta dal teologo Baracco por- 
tava alla reggia il ricorso in favore di Gioberti. Ma Carlo 
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Alberto respingevalo con deliberate parole, e nominava a 
Presidente del Consiglio il generale Chiodo. 

Non volle per tutto questo rassegnarsi Gioberti alla sua 
sconfìtta. Lasciala la Camera, lasciato il Ministero, si gettava 
nell'arena del giornalismo e pubblicava un giornale col 
titolo di Saggiatore in difesa dei proprii atti, in accusa del 
governo. Ma non meno infelici furono queste ultime prove; 
e si ebbe nella grande caduta novello insegnamento 
poco dura e nulla giova il favore del popolo quando 
si ottiene colla virtù e non si merita col sacrifizio. 
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Apprestamenti di guerra. — Errori e colpe dei Ministero. — Esercito 
Piemontese. — Esercito Austriaco. — Krzanowsky passa il Tirino a 
— Bu(Ta1ora. — Radelzky lo passa a Pavia. — Generale Ramorlno. — 
Suo giudizio e sua morte. 



Caduto Gioberti, si pensò dai Ministri seriamente alla 
guerra. Le vittorie dell'Ungheria, le diserzioni nelle schiere 
di Radetzkv, la resistenza di Venezia, l'ordinamento di 
Roma, le agitazioni dei Ducati, i commovimenti della Lom- 
bardia, e filialmente la giusta impazienza del Piemonte di 
vendicare il sangue di Volta e di Cusloza, non permettevano 
più di riposare dalle armi. 

Opponevasi, è vero, la diplomazia, che paventava il 
trionfo della libertà italiana per le sue buone ragioni che 
altrove ho accennate; si opponeva più di tutti Luigi Bona- 
parte, che nell’indipendenza d’Italia vedeva il trionfo della 
libertà a Parigi ; ma ben giudicavano i Ministri , che avendo 
propizia la fortuna delle armi, poco avrebbero avuto a te- 
mere dalle spavalderie dei protocolli. 

Tenevansi in cospetto del Re frequenti conferenze, allo 
quali si chiamava Krzanowsky , che, dopo avere consigliato 
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qualche indugio per essenziali ordinamenti , partecipava nei 
primi giorni di marzo che lo spirito dell’esercito era eccel- 
lente, e che tutto si mostrava propizio alla imminente riscossa. 

Dopo i disastri, volle Krzanowsky accusare il Ministero 
di avere ripigliate le ostilità senza il suo consentimento ; 
niegò perfino di avere in tempo ricevuta la partecipazione 
della rottura dell'armistizio ; ma i Ministri respinsero vitto- 
riosamente le accuse, e fu provato da irrefragabili docu- 
menti che l'annunzio telegrafico gli era personalmente no- 
tificato in Alessandria nell'ottavo giorno di marzo (*). 

Ma se ingiuste sono contro il Ministero democratico le 
imputazioni di Krzanowsky e di coloro che forse attende- 
vano l'ora della battaglia per dare il paese in mano agli \ ' 
Austriaci , nessuno potrà assolverlo di essere tornato alla 
riscossa coi medesimi ordinamenti militari e con gli stessi 
uflìziali superiori , che dopo l'armistizio non cessavano di 
sorgere contro il nuovo ordine di cose, e di protestare che 
non avrebbero combattuto. , 

Nessuno potrà parimente perdonare a quei Governo di 
essersi accinto a dispendiosa guerra colle casso esauste , e 
di nou aver pensato in cosi supremo frangente alle immense 
risorse che offriva il paese , di cui seppero poi cosi bene 
prevalersi coloro che comprarono con cento milioni la pace 
dell’Austria. 

E per ultimo meriteranno eterno rimprovero quei Mini- 
stri per non aver saputo far nazionale la guerra, chiamando 
il popolo e la milizia cittadina a difendere il patrio suolo, 
dimenticando che le guerre di libertà e di indipendenza 
voglionsi combattere non meno colla disciplina delle schiere \ 
che coll’entusiasmo delle nazioni. 

(•) V. I» Memoria in risposta a Krzanoswky ilei ministri Tecchio, 
Chiodo e Cadorna. 
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Parve anzi che, a somiglianza della prima campagna, si 
avesse paura dell'iulervenlo cittadino; e mentre si lasciò che 
dagli emigrali si ordinasse un comitato d'insurrezione per 
chiamare a sommossa la Lombardia, si pose ogni cura ad 
impedire che nell' interno si partecipasse all'alzata delle 
armi/Tant’oltre si portò questo insensato consiglio, che il 
deputato Longoni, capitano nei Bersaglieri, propone^ alla 
Camera la sospensione della libertà della stampa durante la 
guerra; che il ministro Buffa faceva istanza per il chiudi - 
mento di tutti i Circoli ; che in ultimo il ministro lialtazzi 
portava alla Camera una sciagurata legge, colla quale si 
voleva sospesa la libertà individuale, la libertà della stampa, 
1’inviolabilità del domicilio, la libertà di associazione. 

Due deputati si opponevano a questa legge: Lorenzo Va- 
lerio e Angelo Brofferio. 

Del primo i Ministri studiarono a liberarsi con una 
missione a Roma; del secondo dovettero rassegnarsi a su- 
bire goccia a goccia gli amari rimproveri nella pubblica 
discussione. 

Allorché tutti gli articoli di questa nuova legge sulle 
persone sospette furono volati , si levò Brofferio per l’ul- 
tima volta, e disse: «Poiché la Camera con ha ribrezzo a 
» spogliare il paese della libertà costituzionale, io trovo 
» odioso ed ingiusto che conservi a se stessa, a se sola i 
» diritti costituzionali. I deputali che tolgono altrui la libertà 
» individuale non debbono, so hanno verecondia, mantenere 
» in lor benefìzio l’inviolabilità personale; e poiché non ho 
» potuto sottrarre il paese alla dittatura ministeriale, chiedo 
» che nessuno debba esservi sottratto ; noi , che l'abbiamo 
» decretala, dobbiamo, come il Senato di Venezia, come la 
» Convenzione di Francia , subirla noi primi. » 

Ciò non impedì che sotto un Ministero democratico, una 
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Camera che democratica si chiamava, si rendesse complice 
di un atto, del quale avrebbe arrossito la più stupida ari- 
stocrazia. Tant’è che Raltazzi trovò in Senato ben contrarii 
elementi , e la legge non ebbe sanzione ; ma il Ministero si 
affrettò ad eseguirla, ordinando arresti e perquisizioni con- 
tro i sospetti di repubblica, principalmente contro quelli 
che pigliarono il fucile per recarsi alla frontiera a combat- 
tere lo straniero. 

Ben era d'uopo aver gli occhi selle volte bendali per ve- 
dere dappertutto repubblicani, mentre si stava negli artigli 
dei moderati c dei reazionari che univansi per rovesciare 
con un colpo solo le speranze d’Italia e la libertà Europea ! 
/Poiché fu intimata a Radetzky la rottura dell' armistizio t 
si mossero dai due lati gli eserciti per pigliare ad un tempo 
l’offensiva in Piemonte e in Lombardia. 

Nella campagna dello scorso anno l’ esercito Piemontese , 
malgrado i toccati rovesci, avea fallo leggiere perdite: non 
fu diffìcile pertanto di rannodarlo e di accrescerlo; fu in- 
vece diffìcilissimo ricomporne io spirilo e ravvivamela di- 
sciplina, tanto più che molli dei capi non volevano ne l'uno 
nè l’allro. 

Prima del gennaio del 1849 erano iscritti nei quadri 
dell'esercito centotrentacinque mila uomini, comprese le 
truppe Lombarde. Mediocre fanteria, buona cavalleria, ar- 
tiglieria eccellente. Lo Stalo Maggiore, composto in gran 
parte di giovani senza istruzione, non corrispondeva per 
nessun verso all’altezza dell'Impresa. Il servizio dei viveri 
e delle ambulanze sempre in pessimo stato; i servizi am- 
ministrativi sempre in disordine; i capi sempre sfiduciati; 
il Generale maggiore, più Russo che Polacco, di mal nota 
prestanza, di incerta fede; il Re, nemico deH'Àuslria sin- 
cerissimo , di rivendicare le sconfitte impaziento , ma sempre 
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in lotta fra le paure della repubblica e le predilezioni del- 
l'aristocrazia. 

Tal era in Piemonte lo stato delle condizioni militari al 
tempo della nuova riscossa; condizioui che lasciavano, è 
vero, molti desideri, ma che pur erano di gran tratto supe- 
riori a quelle dell’Austria, le quali in complesso somma- 
vano a poco più di ottantamila combattenti. 

Da questi era d’uopo detrarre i molti ammalati , i pre- 
sidi! nelle fortezze c nelle città principali, i corpi di osser- 
vazione sulle coste delle Lagune; cosicché le forze che il 
Maresciallo poteva opporre al Piemonte , per confessione di 
Krzanowsky e per ioformazioni trasmesse da Manin, giun- 
gevano appena a quarantacinque mila uomini, che non po- 
tevano essere accresciuti per le perdite dell'Austria nel- 
l’Ungheria e per gli umori rivoluzionarii dell’Austria stessa. 

Ai centotrentacinque mila combattenti del Piemonte ag- 
giungendosi poi i diciotto mila che cran presti a far impeto 
da Venezia contro le dimiuuile schiere di assedio, e i 
disertori, specialmente Ungaresi, che ogni giorno riparavano 
sotto le nostre bandiere, e i volontari che da tulle le parli 
accorrevano, e gli insorgenti che in tutte le città dei Ducali 
e della Lombardia stavano attendendo il segnale della sol- 
levazione, si ha un complesso cosi imponente di forze Ita- 
liane, che il paragone delle forze Austriache divien quasi un 
infelice epigramma. 

Con mezzi per ogni riguardo tanto inferiori non si potea 
presumere che Radelzky, per quanto affermasse voler dettare 
la pace in Torino, avesse la temerità di portarsi a provo- 
care nel cuore del Piemonte le armi Italiane colla rivolu- 
zione Lombarda alle spalle; e ciò tanto meno si potea pre- 
sumere, ponendo mente alle timide evoluzioni di Radetzky 
sella prima campagna, ed alla proverbiale circospezione 
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dell' Austria. Ma questa volta il vecchio maresciallo sapeva 
che da Milano a Torino non avrebbe fatta, com'egli diceva, 
che una passeggiala militare. 

Denunziato nel giorno 12 l'armistizio, uon potevano ri- 
prendersi le ostilità, secondo la seguita convenzione, che 
nel giorno 20. In questo intervallo i Ministri a Torino , 
Radelzky a Milano invocavano con pubblico bando il giu- 
dizio dell'Europa : grave e temperato era il linguaggio del 
gabinetto subalpino: violento e provocatore quello del mare- 
sciallo austriaco. Qual fosse più sacra causa fra il diritto 
nazionale e la soldatesca insolenza, chi potea mettere in 
dubbio? Ma quando la giustizia si esprime a colpi di can- 
none, non vi è ragione al mondo che la forza ; quindi era 
puerilità il ragionare; e mentre nell'uno e nell’altro campo 
si disputava da avvocato, preiudiavasi di soppiatto alle armi 
con esecrate alleanze. 

Era cosi poco probabile che Radelzky pensasse ad in- 
vadere il Piemonte, che Krzanowsky non avvisò a prov- 
vedere alle difese della nostra frontiera. Tutti si mostravano 
persuasi che l’esercito austriaco avrebbe sgombrata Milano 
per raccogliersi sul Mincio. In caso poi che contro ogni prò- \ 
babile aspettativa Iladetzky si fosse gettalo in Piemonte 
mentre il grosso del nostro esercito s’innollrava in Lombar- 
dia, era evidente che, preso alle spalle, mentre percuoteva di 
froute, sarebbe stalo condotto a compiuta rovina. 

In questa persuasione Krzauowskv stabiliva di passare 
il Ticino sul ponte di BofTalora, e portarsi difilato sopra la 
capitale della Lombardia. 

Componevasi l’esercito italiano di sette divisioni e di due 
brigate. La divisione Lamarmora, una delle migliori, inviata 
da Gioberti a Sarzana, poteva in sei giorni raggiungere il 
qnarlier generale ; ma Krzanowsky, invece di chiamarla 
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sul Ticino, ordinava che pigliasse stanza a Parma, dagli Au- 
striaci sgombrata. 

Collocavasi una brigata d'avanguardo sulla destra del 
Po a Castel San Giovanni per osservare Piacenza; il rima- 
nente dell’esercito, destinato ad operare di concerto, si di- 
sponeva a scaglioni lungo il Ticino da Oleggio alla Cava, 
-ragunando il suo maggior nerbo verso Novara. 

Che il comandante generale non avesse ragguaglio delle 
mosse degli Austriaci e della loro accolta in Pavia, sembra 
potersi affermare. Egli si mostrò in tutte le sue disposizioni 
così poco avveduto, che non si sa ben comprendere quali 
fossero al giusto i suoi intendimenti ; fatto sta che per 
eseguire il passaggio a Roffalora raccoglieva cinque divi- 
sioni fra Novara e il Ticino, ordinando alla brigata Solaroli 
di tenersi verso Oleggio, e collocando alla Cava di fronte 
al quartier generale di Radelzkv in Pavia una sola divisione 
con poca artiglieria e senza cavalli, comandata dal generale 
Ra merino. 

Peggiori ordinamenti di questi era impossibile imma- 
ginare. 

I Piemontesi, al solilo, non sapean nulla del campo ne- 
mico ; gli Austriaci invece sapevano con rara precisione 
tutte le nostre mosse. Credeva Krzanowskv o sembrava 
credere che Radetzky si ritirasse sull’ Adda; ed invece 
lasciali tre mila uomini nel castello coi cannoni rivolli 
verso la città , il maresciallo raccoglieva speditamente le 
i sue forze in Pavia, e nel mattino del 20 ordinava al ge- 

I 

nerale d’Aspre di passare il Graveilone. 

Era impossibile che la divisione Lombarda, quando pure, 
secondo gli ordini di Krzanoswky, si fosse trovata alla Cava, 
potesse far valida resistenza contro tutte le forze nemiche 
in quel punto raccolte; ma Ramorino, invece di essere alla 
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Cava a sorvegliare il Gravellone, si appostava sulla riva 
destra del Po, in prossimità di Casalisma, inviando quattro 
battaglioni a Zerbolò, alla Cava ed a Mezzanacorte, che 
dopo qualche colpo di fuoco dovettero ritirarsi. D'Aspre in- 
tanto, seguitato da Appel , marciava alla volta di Garlasco, 
Wralislaw di Zerbolò, Thurn di Mezzanacorte. Nel giorno 
stesso moveasi la riserva; e verso notte quasi lutto l’e- 
sercito austriaco si trovava sul nostro suolo senza aver per 
duto un soldato. 

Qual era il motivo che induceva Ramorino a disobbe- 
dire a Krzanowsky ed a pigliar campo sul Po invece di 
starsi alla Cava? 

Chiamato dal Re a render conto della sua condotta, la- 
sciava immantinente la sua divisione e si recava al Quartier 
generale, che, dopo la battaglia di Novara, supponevasi a 
Borgomanero. Passando in Arona, veniva arrestato dalla 
Guardia nazionale e consegnato al Fisco militare, da cui 
non si trovava imputazione che di disubbidienza ai supe- 
riori ordini sul campo di battaglia. 

Condannato a morte dal Consiglio di guerra, appellava 
al Magistrato di Cassazione, il quale considerando che dopo 
l'armistizio di Novara fosse tuttavia permanente lo stato di 
guerra, rigettava l'appello. 

II difensore di Ramorino faceva immantinente ricorso 
alla clemenza del Re. Poche ore dopo il barone Demargherita, 
ministro di grazia e giustizia, diceva all’avv. Brofferio che 
il ricorso era rigettato, e soggiungeva che il Re non poteva 
fare altrimenti, perchè troppe calunnie si erano sparse, e si 
sarebbe portato il sospetto di complicità sulla Corona ove 
la grazia di Ramorino si fosse accordala.jf 

Travagliato il Re in quei giorni da fiero morbo, non po- 
teva portare personale giudizio in sì grave frangente ; la dc- 
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cisione e la risposta di Demargherita erano decisione e ri- 
sposta del Consiglio dei ministri. Quindi non potè a meno 
Brofferìo di esclamare che facevasi rappresentare al Re una 
parte poco degna della maestà del Trono. Un principe, diss’ 
egli, a cui è chiesta grazia da un moribondo , non si ri- 
solve mai a concederla o a ricusarla per considerazioni 
personali ; ed è troppo altamente locata la persona del Re 
perchè abbia a temere che sino a lui possa giungere la 
calunnia. 

Nella sera si lece ricorso alla Regina da una deputazione 
di donne Torinesi in nome della madre ottuagenaria del con- 
dannato; verso la mezzanotte un'altra deputazione condoltadal 
colonnello Lagrange chiedeva l’assistenza del Duca di Ge- 
nova : tutto invano; il Ministero voleva che Ramorino cadesse 
vittima espiatoria ; e il sacrifizio fu consumato. 

Alle cinque del mattino, condotto in Piazza d’armi, co- 
mandava il fuoco egli stesso con singolare intrepidezza, e 
cadeva come un prode sul campo di battaglia. 

> Io che scrivo queste pagine ho raccolto le ultimo sue 
parole, e debbo alla verità della storia di affermare, che 
tanto da’ suoi particolari colloquii , che dal contesto di 
tallo il processo non altro emerse che disubbidienza. Ra- 
morino stava saldo in credere che si dovesse custodire 
la linea del Po, non quella del Ticino, c che il miglior 
modo di vincere fosse quello di percuotere inopinatamente 
il nemico alle spalle, a dispetto delle disposizioni di Krza- 
nowsky. 

Non sarà inutile considerare che le clamorose vittorie di l 
Ramorino in Polonia procedevano quasi sempre da straor- | 
dinarie mosse che ponevanlo a rischio di essere fucilato, » 
e che sino da quei giorni fra lui e Krzanowsky (il quale 
presiedeva il Consiglio che cond|unava a morte) si ac- 
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cendeva un odio fatale che non doveva estinguersi che nel 
sangue. 

Se Ramorino avesse operato con mala fede, non si sa- 
rebbe recato al Quartier generale per giustificare dinanzi 
al Re la sua condotta, e non sarebbe morto nella più 
squallida indigenza.^ 

La legge percuotevalo , è vero, di pena capitale per 
inobbedienza; ma quanti altri nelle due campagne avevano 
impunemente disobbedito!.... Spetterà al tempo di chiarire 
qualche grave fatto che ora cuoprono fortunate infedeltà 
e accorti silenzi ; non tutte sono quaggiù incancellabili le 
umane condanne; e forse ai posteri è serbato di portar 
nuovo giudizio sulla dimenticata tomba che nel modesto 
presbitero della Crocetta protegge le ossa del valoroso. 
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Altri errori di Krzanowsky. — Bella resistenza di Bes alt* Sforzesca. 
— Scondita di Mortara. — Compionsi 1 fati sull’ Agogna. — Abdica- 
zione di Carlo Alberto. — Nuovo Armistizio. — Ingresso degli Austriaci 
in Novara. 



Mentre gli Austriaci invadevano con inaudita tranquillità 
il suolo Piemontese, il nostro esercito li cercava a Boffalora. 

Il Duca di Genova, appostalo colla sua divisioue in capo 
al ponte, non vedeva truppe nemiche da nessuna parte. 

A mezzogiorno Krzanowsky ordina una ricognizione so- 
pra Magenta. Il Re vuole innollrarsi il primo con una com- 
pagnia di fucilieri. Si arriva a Magenta, e del nemico 
nessuna notizia. 

In questa incertezza di cose si torba Krzanowsky, e non 
osa più innollrarsi. Forse non era peggior partilo occupare 
Milano o marciare sopra Pavia; ma Krzanowsky ad ogni 
costo vuole retrocedere, e lasciando il Duca di Genova a 
Magenta, ripassa il Ticino e torna a Trecale, dove nulla sa- 
pevasi ancora dei fatti accaduti. 
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In tanta gravità di eventi non doveva egli impiegarsi 
colla massima operosità, montare a cavallo e lanciarsi di 
galoppo salla via di Vigevano per conoscere al più presto lo 
stato delle cose ? 

Nulla fece Krzanowsky di tutto questo, e rassegnandosi 
ad aspettare le buone o cattive notizie, si coricava tranquil- 
lamente alle otto di sera (*). 

Un'ora dopo tutto gli veniva partecipato. Ma che faceva 
egli? Ostinandosi a credere che il uemico non si sarebbe 
spinto innanzi senza il suo permesso, stava contento a spe- 
dir Bes a Vigevano e Durando a Mortara, dove dopo il 
mezzogiorno era raggiunto dal Duca di Savoia. 

Il generale Perrone, il Duca di Genova e il generale So- 
laroli non avevano ordine che dodici ore dopo di mettersi 
in marcia; e tutto questo alla cieca e senza preventivo 
disegno. 

Marciavano intanto gli Austriaci verso Moi^ara, ed incon- 1 
traodo a San Siro l’avanguardo Piemontese, presero a salu- 
tarlo coll’artiglieria. 

• Troppo deboli i nostri per far fronte, si ritrassero com- 
battendo, e trovati due battaglioni per via, si ridussero 
unitamente ed in buon ordine alla Sforzesca, dove stava 
appostalo il generale Bes con una brigata, ima batteria e 
due squadroni di cavalleria. 

Quivi gli Austriaci trovarono dura resistenza. Benché su- 
periori di numero e resi da fortuna audaci , dovettero più 
volte disperdersi dinanzi alle baionette della nostra fanteria- 

Bes Bon fu tardo ad inseguire i fuggitivi; con buon nerbo 
di cavalleria piombava sopra di essi, e molti faceva pri- 
gioni, molli uccideva. 

(*) V. Storia della Campagna di !Vovara nel 18^9 delt'aulorc di Cu- 
*1 oio, a pag. 79. 
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Non miglior successo ebbe l'attacco di Wratislaw contro 
una colonna Piemontese in prossimità di Vigevano; e forse 
non avrebbe tardato Radelzky a pentirsi amaramente della 
folle temerità, se i venlidue mila uomini che custodivano 
Mortara con quarantotto bocche da fuoco si fossero ricor- 
dati di essere Italiani. 

In adempimento degli ordini di Krzauowsky, Giovanni 
Durando schieravasi colla sua divisione a sinistra della città 
colle brigate di Aosta e della Regina. 

La divisione del Duca di Savoia collocavasi a diritta di 
Mortara colle brigale di Cuneo e delle Guardie. 

Sul far della sera, benché si spedissero esploratori sulle 
strade di Garlasco e di San Giorgio, moslravasi di repente lo 
pinolo del generale D'Aspre preceduto da cavalli e da ber- 
saglieri. 

Malgrado l’ora larda e la grande inferiorità del numero , 
gli Austriaci si. lanciarono sulle nostre truppe, le quali non 
opponendo che una debolissima resistenza, voltarono le 
spalle e si ridussero fra le tenebre in città, recandovi la 
confusione e lo spavento. 

Gli Austriaci, che in altre occasioni ebbero saggio del 
valore Piemontese, non poterono sulle prime persuadersi 
della nostra fuga, ed esitarono a seguirci in Mortara, dove 
con molli riguardi lanciarono due battaglioni, a cui fu age- 
volmente abbandonato il campo. 

Perduti in breve conflitto alcuni uomini e alcuni cannoni, 
il Duca di Savoia è costretto a ritirarsi a Castel d’A- 
gogna. 

Durando, separato dalla sua divisione, si pone in salvo 
sulle traccie del Duca. 

I.amarmora, marciando a caso nel cuor della notte, in- 
cappa nello stuolo di Benedeck, padrone di Mortara, e con 
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grande stento si sottrae al nemico, lasciando addietro i suoi 
soldati, che depongono le armi. 

Le particolarità di questa giornata non si sanno ancor 
bene: e forse non è giunta ancora per la storia l’ora su- 
prema delle rivelazioni. Si contentino adunque i miei let- 
tori che io invochi la testimonianza d'uomiui che narrano 
fatti accaduti sotto gli occhi loro. 

Il signor Masson, ufficiale sotto le bandiere Piemontesi, 
cbe’con poca imparzialità cittadina, ma con molla perspica- 
cia militare racconta i fatti delle due campagne, si esprime 
sui casi di Mortara nel modo seguente : 

« Questa battaglia, che, quantunque parziale, ebbe una 
» tale influenza che si può dire aver deciso della sorte della 
» campagna, è una prova di ciò che possono in guerra l’ar- 
» dire e l’energia, c delle conseguenze terribili che la ne- 
» gligenza e la debolezza, al contrario, inducono. Tutte le 
» probabilità erano in favore dei Piemontesi, più numerosi, 
» meno faticati, padroni di scegliere il terreno. Ma dall’un 
» canto l’audacia e la prontezza d’eseenzione di D’Aspre c 
» l’energia di Benedeck; dall’altro canto la poca precisione 
» degli ordini di Krzanowsky, la lentezza, la .nessuna vigi- 
» lanza, le disposizioni inabili, la timidezza de’ suoi luogo- 
» tenenti, la poca fermezza delle truppe, furono cagione di 
» tutto : e il risultamento fu più che sciagurato per coloro 
» che avrebbero dovuto vincere. » | 

Il generale di cavalleria Avogadro di Valdengo pubblicò 
alcune memorie sulla guerra, che, per essere troppo sincere, 
dovette scontare colla sua dismessione. Da esse ricavo il 
tratto seguente : 

« Nel 21 alle 10 della sera il Re abbandonò la Sforzesca 
» per andar a serenare col secondo Reggimento Savoia in- 
» fanteria. 
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» All’una dopo mezzanotte arriva il generale Krza- 
» nowsky, gridando ad alta voce : dov’ò il Re? — Il Re, coi 
> generali Scatti e Robillant, riposava coricato presso un 
» gran fuoco, ed io di prospetto in piedi slava pensando 
» ai casi nostri ed all’immenso potere che la convinzione 
» del giusto esercita sull'uman cuore per accordare in quei 
» momenti supremi tanta calma al Re. 

» Destatosi alla voce del General Maggiore, egli lo ri- 
» chiede di quali novità fosse apportatore. Sire, gli risponde 
» Krzauowsky, la nostra situazione è di mollo cambiata, le 
» truppe di Mortara non opposero al nemico resistenza al- 
» cuna e fuggirono come tante passere. 

» Tale notizia non fece impressione alcuna sul Re. Dopo 
» breve intervallo ripigliò krzanowsky: Il peggio è ebe non 
» si kanuo notizie del Duca di Savoia. A tali parole Carlo 
» Alberto alzossi, guardò fisso per un momento il Generale, 
» e tutta la sua risposta fu un oh! di alta sorpresa. » 

Per ultimo gioverà a sparger luce funesta sulla verità 
dei fatti la citata esposizione dei ministri Chiodo, Cadorna e 
Tecchio , nella quale , a pagina 35, si legge che il Generale 
Maggiore diceva: non saperti dar pace come venlidue mila 
dei nostri avessero ceduto a sette mila nemici. Tultavolta , 
rannodando le forze a Novara , assicurava esser venuti gli 
Austriaci nel campo in cui aspellavali ; le nostre posizioni es- 
ser buone: se i soldati vorranno battersi , egli soggiungeva, 
ur rem noi la vittoria. «. 

Rimproverato da un Ministro perchè non punisse i fug- 
giaschi di Mortara, il Generale rispondeva: In che modo 
arrestarli , quando fuggono tutti? 

Dopo queste citazioni poco si ha a soggiungere; il resto 
lo dirà il tempo. 

,1 Caduta Mortara , il generale Krzanowsky pensò a racco- 
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gliere lutle le schiere intorno a Novara, dove pareva che lo 
sorti Italiane potessero ancora risorgere. 

Nel 22, allo spuntare del giorno, Krzanowsky si condusse 
colle sue truppe a Trecate, dove arrivò in sul meriggio, la- 
sciandovi sino al domani la divisione del Duca di Genova. 
Le altre due divisioni recaronsi nella sera stessa a Novara, 
dove furono raggiunte prima da Durando, poscia dal Duca 
di Savoia. 

La brigala Solaroli si accampava a Romeniino. 

Anche gli Austriaci marciavano verso Novara. Wratislaw 
spingevasi da Gambolò a Cilavegna ; Thurn , varcata l’Ago- 
gna , occupava Torre di Robbio ; D’Aspre, postosi Vespolate 
alle spalle, innoltravasi col vanguardo sino a Garbagua ; 
D’Appel si arrestava a poca distanza da Vespolate; la riserva 
pigliava campo fra Lavezzaro c Mortara. 

Queste mosso facevausi con molta circospezione e assai 
lentamente; poscia, nel sospetto che i Piemontesi si stendes- 
sero sulla Sesia, il Maresciallo disseminava le sue forze su 
varii punti e specialmente nella direzione di Vercelli. 

Per il piano di Krzanowsky tutto questo si disponeva a 
meraviglia. 

Avutasi questa volta fedele notizia delle mosse degli Au- 
striaci, si deliberava di attenderli di piè fermo in prossimith 
di una cascina denominala la Bicocca. . jì 

Ponevansi in prima schiera tre divisioni ordinate sii due 
linee. Perrone collocavasi a manca, Bes occupava il centro, 
Durando la destra. Sei battaglioni sostenevano il fianco si-‘ 
nistro di Perrone ; quattro schieravansi alla destra di Du- 
rando ; tre compagnie di bersaglieri cuoprivano la fronte 
della battaglia; il Duca di Genova e il Duca di Savoia com- 
ponevano la riserva. L'ordine di battaglia era eccellente. 

Ma qual era lo spirito dei combattenti ? Non si poteva 
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peggiore. Comandavano nell’esercito ufliziali superiori che 
uscivano quasi tutti dalle sale patrizie, dove non solo si ab- 
boniva il governo della democrazia, ma si lacerava il nome 
di Carlo Alberto, perchè invece di seguitare le traccie del 
Re di Napoli, rispettava i suoi giuramenti. 

Costoro erano quei dessi che nella prima campagna trat- 
tenevano lo slancio dei soldati, ne rompevano la disciplina, 
ne pervertivano il cuore, quantunque il governo fosse in 
mano dei Balbo, degli Sclopis, dei Boncompagni, lull’altro 
cbe democratici. Venula in seggio la democrazia, benché in 
sostanza poco fossero diversi i Radazzi, i Buffa, i Cadorna 
dai loro antecessori, costoro si irritarono per modo, che, 
gettata apertamente la maschera, non ebbero rossore a per- 
suadere i soldati cbe la Camera era una scellerata con- 
venticola, cbe la Costituzione era una infame baratteria, cbe 
la causa dell’Italia era un pretesto per rovesciare il Pie- 
monte, che Carlo Alberto era un visionario, della sua fami- 
glia nemico e di se medesimo, che la guerra si voleva dai 
demagoghi per mettere a scompiglio l’esercito e pro- 
clamare la repubblica colla restaurazione della ghigliottina. 
A queste persuasioni dei comandanti si univano quelle dei 
preti che in tutti i villaggi predicavano contro la guerra, 
contro la Costituzione, contro la democrazia. Il contadino 
chiamato sotto lq armi , .prima di lasciare la casa pa- 
terna" udiva dalla bocca del parroco che la causa del 
l’Italia era quella dell’inferno, che gli Austriaci erano i 
sostenitori del Papa, gli amici del trono, i difensori del 
l'altare. 

Mentre Radetzky invadeva il Piemonte, spargevansi nel 
campo viglietti, proclami, avvisi contro la guerra italiana 
e la libertà costituzionale. Si distribuivano ai soldati 
vili denuncio, infami libelli, in cui nessuna calunnia era 
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dimenticata. Osceni ritornelli contro Carlo Alberto cantavansi 
fra turpi risa e svergognati schiamazzi. 

Certo, cosi non operarono nè tutti i comandanti, nè lutti i 
soldati. Più d'uno fra i comandanti, maledicendo la causa 
liberale, stava pur saldo per militare educazione; e sotto la 
patria bandiera all’onore delle armi si disponeva a sacri- 
ficare la vita; fra i soldati che volevansi convertire in ma- 
snadieri, si ammirarono atti generosi e magnanimi sacrifizi ; 
ma in generale penetrata era ben addentro la corruzione 
nelle file dell'esercito, e si attendeva l’ora della battaglia 
per introdurre in casa il nemico, e commettere nella con- 
fusione orribili eccessi. 

Le nostre forze a Novara sommavano in complesso a 
cinquanta tre mila uomini con cento undici bocche da fuoco. j 
Alle 9 del mattino tutte le truppe stavano ordinate a batta- 
glia ; ma i viveri, solila ncfandilà, giù cominciavano a man- 
care; giù in Novara si saccheggiava e si uccideva impu-^ 
nemente ; già si diceva che se Ramorino, comandante dei 
Lombardi , non aveva combattuto alla Cava, i Piemontesi 
erano ben più in diritto di non combattere a Novara per 
la Lombardia. I generali di buona fede non erano ascol- 
tali ; il Re si mostrava alle truppe ed era accolto con si- 
nistro silenzio. 

Chi polea vincere con questi preliminari? 

Verso le undici mostravansi in prossimità di Olengo le \ 
truppe di D'Aspre, il quale, o fosse inconsapevole di avere . 
a fronte tutto l’esercito nemico, o credesse di averne facile 
vittoria, veniva immediatamente alle mani. 

Ma non lutti i soldati si erano potuti corrompere; e non 
tulli i comandanti erano disposti a prostituire vilmente 
l’onore delle patrie armi ; quindi il temerario D’Aspre 
trovò sulle prime tale accoglienza che dovette mandare 
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in fretta a prevenire il maresciallo del mal passo in cui si 
era cacciato, e ad invitare D’Appel e Thurn di correre sol- 
lecitamente in suo aiuto. 

Dopo le prime salutazioni dell'artiglieria ed un vivo fuoco 
di bersaglieri , D’Aspre chiama a combattere la fanteria. 
La brigata di Savona, che forma la prima linea, piega e si 
rompe; s'avanza quella di Savoia e riconquista il per- 
duto terreno. 

Gli Imperiali sono obbligali a impiegare la riserva per 
sostenersi ; all'arrivo di nuove truppe la brigata di Sa- 
voia retrocede e si sbanda. D'Aspre è padrone della 
Bicocca. 

Accorre la brigala di Piemonte condotta dal generale Pas- 
salacqua, il quale ripiglia le posizioni della Bicocca, fa 
qualche centinaio di prigionieri, e seguendo la vittoria, 
cade mortalmente percosso da tre palle nel petto. 

I suoi soldati continuano luttavolla ad innoltrarsi, e giun 
gono sino aH’allura di Castellazzo, dove sotto un fuoco mi- 
cidiale, ed in procinto di retrocedere, vengono in buon 
punto sostenuti dalla brigata di Pinerolo. 

Alla testa del quarto reggimento, il Duca di Genova si 
stabilisce in Castellazzo, dove ha campo ad unirsi con 
maggiori forze, e senza indugio si porta sopra Oiengo, 
rompe gli Austriaci e ardentemente li incalza. 

Con eguale successo la divisione Durando (enea fronte 
nel centro alla colonna che dal Torrione la bersagliava 
coll’artiglieria; dopo vane dimostrazioni anche da questa 
parte gli Austriaci dovettero volgere le spalle. Non meno 
avventurato, il generale Solaroli avea facile vittoria di 
alcune truppe leggiere che D’Aspre gli spediva in- 
contro. 

Tutto arrideva ai Piemontesi. Scacciato da Oiengo, re- 
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spinto dalla Bicocca, in ritirata da ogni parto, trovavasi D'Aspre 
nella più difficile delle situazioni. Krzanowsky non aveva 
in quel punto che a farglisi addosso col maggior nerbo 
delle sue schiere, e la libertà italiana era trionfante. 

Ma il General Maggiore non pensò a prendere l’oflensiva. 

Il Duca di Genova fu costretto a ritirare da Olengo e 
ricondurre le sue truppe di qua di Castellazzo. I sol- 
dati credettero di aver vinto: i generali parvero aver paura 
di vincere. 

A questa inattesa languidezza D'Aspre, già disanimato, 
riprese coraggio e tornò all'assalto ; per poco che le nostre 
truppe avessero fatto buon contegno, così esaurite erano 
le forze degli imperiali, che la vittoria non poteva essere 
incerta. Ma qual sia stata la loro condotta, ne fa testimo- 
nianza il già mentovato signor^ Masson eoa queste parala.. , ; i , , 
che pur trascrivo dalla sua .Storia- ^della campagna di 
Novara : *)" 

« Dal comiDciamenlo dell'azione, e durante quasi tutta la 
» battaglia, la fanteria piemontese si batteva in disordine 
» e in un modo irregolare. I battaglioni obbligati a cedere 
» si disperdevano, non rannodavansi dietro a quelli che li 
» sostituivano, e non tardavano a sfasciarsi interamente. 

» Molti soldati coraggiosi rimanevano al fuoco e combat- 
» levano isolati: altri tiravano al di dietro, al di sopra 
» dello truppe ebe erano avanti e molto le sturbavano: fa- 
» cevasi inutilissimamente un immenso consumo di mu- 
» nizioni, come avviene sempre con giovani truppe e in 
» disordinate battaglie. Vedevansi molti soldati lasciare sotto 
» varii pretesti il campo e rientrare in Novara, di cui la- 
» sciavasi loro libero l'ingresso. Buon numero di uffìziali 
» adempivano languidamente ai proprii doveri: e quelli che 
» erano animali dallo spirito militare e dal sentimento di 
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» onore, invailo si sacrificavano. Il generale Perrone, che 
» dava l’esempio del coraggio, e riconduceva al fuoco 
» senza posa qualche parie della sua divisione che aveva 
» mostralo cosi poca fermezza, ricevelte una ferita mor- 
ii tale alla testa. A poco a poco il vantaggio restava agli 
» Austriaci, lacchè obbligò Krzanowsky a far venire alla 
» Bicocca, verso le tre e mezzo, tre nuovi reggimenti, uno 
» della divisione Bes e due della divisione di riserva. Queste 
» truppe fresche ristabilirono il combattimento, e guada- 
li gnando terreno si spinsero assai lontano dalla Bicocca. 
» Le truppe di D'Aspre erano allora intieramente rifinite, 
■> e non potevano mantenersi più a lungo ; ma il momento 
» era venuto in cui i Piemontesi dovevano espiare la loro 
» poca vigoria, e l'acciecamento e l’inazione funesta del loro 
» generale » (*). 

Ricevuto l’avviso di D’Aspre, provvedeva incontaneulo 
Uadctzky prescrivendo a D’Appel di marciare al più presto 
in suo soccorso, e a Tburn e a Wratislaw di portarsi alla 
volta di Novara. Dati questi ordini, si recava egli stesso sul 
campo di battaglia. 

Il primo a giungere fu D’Àppel colle divisioni Li- 
chnowsky e Taxis; appeua’giunte le truppe im perinl Kebbéfo 
il sopravvento, benché l’artiglieria delle divisioni Bes è Du- 
rando le sfolgorassero colla scaglia. 

Peggio fu quando alle cinque capitò il vanguardo di 
Tburn dalla strada di Vercelli senza trovare il menomo in- 
toppo nè a Olengo sgombrato dal Duca di Genova , nè al 
ponte dcll’Agogna debolmente custodito da uno stuolo di 
cavalleria. 

Da un’altura, dove si era collocato, vedendo Radctzky 

(*) Sfurili della Cam/iatjiia di Novara, pag. 108 c 109. 
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come ogni cosa gii andasse a sfonda, al di là forse delle 
mal note speranze, scagliò tutte il sue forze contro la Bicocca, 
dove si faceva dai Piemontesi ui’orobra di resistenza. 

Si avvide Krzanowsky che <ra tempo di scuotersi e di 
chiamare tutte le riserve: maio due prime brigate, quelle 
che nelle antecedenti campagm eransi portale più valoro- 
samente, non vollero combattete, e lasciarono che gli im- 
periali occupassero senza contrasto la Bicocca. 

Krzanowsky diede ordine d Duca di Genova di ripi- 
gliarla; ma il principe potenco raccogliere a stento, fra 
tanti fuggiaschi, tre ballaglion, fu costretto a retrocedere. 

Da quel punto la sconfitta divenne compiuta ; lo smarri- 
mento fu universale; officiali e soldati si diedero a fuggire 
nel massimo disordine verso Novara. 

Gli Austriaci seguitarono la loro fortuna incalzando vi- 
gorosamente i fuggitivi che furono protetti da qualche ca- 
rica ben sostenuta di cavalleria, e dall’artiglieria dei ba- 
stioni. 

Alla porta della città fu tanta la calca delle disperse 
schiere, che per poco non vennero alle mani fra esse. 

I soldati della divisione Bes, giunti sotto Novara, furono 
bersagliati dalle nostre stesse artiglierie, e dovettero mi- 
seramente sbandarsi per la campagna. 

il nemico, trattenuto dalla notte c dalla pioggia, non fece 
alcuna mossa contro la città , e serenò sul campo di 
battaglia. 

Ma per desolare Novara non fu d’uopo che gli Austriaci 
la assalissero. Più crudeli nemici chiudeva nelle sue murala 
città sventurata. Quei soldati medesimi che avevano debito 
di difendere la patria, conversero in essa le armi. Col pre- 
testo che i cittadini avessero voluta la guerra, s’introduce- 
vano con violenza nelle case, dove consumavano atti nefandi. 

Storia del Piemonte , Parte 3 J 7 
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Rubare, uccidere, siuprarc ardere, saccheggiare, sembrava 
un diritto per essi acquisito colla fuga. Venuta al colmo 
l'efferatezza, aggiravansi coloro per la citici con accese fiac- 
cole, minacciando di riduia in cenere, e di mettere ogni 
cosa a ferro e a sangue. Nè si potè frenare questi cannibali 
che per mezzo della cavalleria ; menando in giro le sciabole 
o ‘le lande coH’aiulo anele dei cannoni, di cui si ebbe 
grand’uopo. / 

Nè furono minori le bru'alità, le violenze, i saccheggi 
nelle campagne e nei paesi dove, assetati di rapina e di 
sangue, si scagliarono i furbondi. 

Arona, Oleggio, Borgomaiero, Romagnano furono trattali 
peggio che paese nemico. Nelle provincie di Biella, di No- 
vara, di Casale, di Vercelli furono manomesse le principali 
case che trovavansi in prossimità della pubblica via. Gli 
eccessi che si commisero, fecero ribrezzo persino agli Au- 
striaci , dei quali , orribile a dirsi, si desiderò il prontcr 
arrivo. 

A questi estremi fu ridotta la patria da coloro che se ne 
chiamavano difensori e custodi! 

Carlo Alberto in tutto il tempo della battaglia non aveva 
mai cessato di accorrere dove il rischio era più grande. 
Portavasi dinanzi ad un reggimento che si dava alla fuga, 
pregava, col cappello in mano, di rimanere, di combattere, 
ed aveva in risposta imprecazioni e peggio (*). 

Dopo la sconfina si portava sugli spalli della città, bersa- 
glio alla nemica artiglieria; nè consentiva a ritirarsi se non 
quando gli era fatta da Giacomo Durando pietosa violenza. 

Chiamali a consiglio i generali, chiedeva il Re qual par- 
tito fosse a prendersi. Tutti tacevano. 

(*) Questo fatto fu narrato ita bario Alberto ili Oporto. 
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La battaglia , è vero , era perduta, ma non per questo 
erano distrutte le speranze di miglior fortuna. Le nostre per- 
dite erano in sostanza di poco momento; i vincitori avevano 
a lamentare morti, feriti e prigionieri in maggior quantità 
dei vinti. Le nostre divisioni, non decimate dai disertori, 
erano ancora intiere; molte brigate non avevano neppure 
veduto il fuoco ; alcune tìnsero soltanto di vederlo (*). 

(*) Ecco alcune poiticolarità, che ricaviamo dalla già citata relazione 
del generale Avogadro: ■ Verso le due pomeridiane, scorrendo II campo 

• di battaglia, vidi un battaglione di Savona infanteria in prima linea 

• esposto al fuoco nemico starsene immobile cercando ripararsi come 

• meglio venivagil fatto. Il Maggior comandante dissemi, quelle truppe 

• mancar di carluccie, e non sapere dove trovavansi i parchi di riserva 

» per provvedersene Mi rivolsi allora per vedere, sapete che Idei 

• soldati a sparare senza nemmeno mettere il calcio del fucile a spalla..'. 

• Verso le cinque pomeridiane fu l’ora per noi decisiva. Vista la 
» prima linea che cominciava ad essere stanca ed abbattuta , ed il 

• soldato che si lagnava di trovarsi per tanto tempo esposto al fuoco, 

• mi recai dal Generale Maggiore che Irovavasi col He (in tutta la giornata 
» non Io abbandonò quasi mai), ma in quell’istante volle il caso che 

• egli fosse assente. L'urgenza avendomi reso ardito, mi avvicinai 

• a Carlo Alberto per dirgli che sarebbe slato opportuno di dare il cam- 
■ bio alla nostra prima linea. — micio al Generale, freddamente rispose. 
» Ciò udito, mi ritirai. 

* Mezz’ora dopo S. M. ebbe campo a convincersi ch’io sventuratamente 

• aveva detto il vero. La prima linea cominciò a indietreggiare, ed il suo 
» esempio fu tosto seguito da uno dei reggimenti di Savoia, non saprei 
» dire se il primoo iisecondo, ed alquanto precipitosamente ritirandosi: 

• però per battaglioni in mussa. Ciò visto, spinsi II mio cavallo a gran 

• cartiera, e, raggiunto uno dei battaglioni confusamente retrocedenti: 

• Colonnello, gridai, per carità, arresti la sua gente (egli era alta coda 

• di uno dei due battaglioni, e, quantunque immantellato, credo di non 

• a ter preso abbaglio). Generale, a sua volta mi rispose, non è più 

• tempo!' 

» Cosa singolare, eppure è cosi. In quegli estremi momenti il General 

• Maggiore romandommi di mandare avanti uno dei due squadroni e di 
» farlo caricare!... Ma contro di chi ! dissi fra me stesso. Avrà creduto di 
» comandarli in riconoscenza... Gii squadroni udirono il Generale, ed il 

• suo ordine venne tostoeseguito staccando uno squadroneed imponendo 
> al capitano di fare una riconoscenza. 
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Carlo Alberto, rompendo il silenzio de' suoi generali, disse 
volersi ritirare in Alessandria e difendere il Piemonte sulle 
due linee del Tauaro e del Po, dove, con molto fondamento, 
sperava di restaurare le sorti della guerra. Ma i generali 
risposero, lutti d'accordo, essere impossibile. Insistette il Re : 
Noi abbiamo ancora, diceva egli, sotto le bandiere più di 
quaranta mila uomini. E con questa forza non polrem noi 
aprirci una via per Alessandria? 

Le risposte furono di nuovo a unanimità negative. 

Allora il Re mandò a chiedere un armistizio al Maresciallo, 
il quale rispose, non aver fede nella parola di Carlo Alberto 
e non voler trattare con esso. 

Udita questa risposta e tornando i generali ad assicurare 
che nessuna via si poteva dischiudere per Alessandria : tulio 
è perduto, disse il Re, anche l'onore ; poi deposta la corona, 
chiamò al regno il Duca di Savoia. 

Tal’era, tale doveva essere la conseguenza della battaglia 
di Novara (*). 

Seguita l’abdicazione di Carlo Alberto, i generali che non 
avevano ribrezzo a dichiarare impossibile la ritirala in Ales- 
sandria, persuadevano il ministro Cadorna c il generale 
Cossalo a portarsi messaggeri a Radetzky del grande av- 



• Poteva questa carica data in bianco essere occasione di merito?... 

• Eppure io credo abbia fruttato qualche medaglia al valor militare. > 

(Vedi della Memoria, a pagine Ì9, 30, 31). 

(*) Queste solenni e fatali parole di Carlo Alberto: tulio c perduto, ^ 
anche l'onore, vennero udite da persone che ne fecero fede, e furono ri- 
petute da tutta la stampa liberale. 

Il sig. Masson, ufticiale Piemontese, e per le sue opinioni di non so- 
spetta testimonianza, dice che rabdi | 'azione di Carlo Alberto non fu nn 
sacrifizio e un ulto di disinteressamento, ma il risultalo dello sconforto 
e di un sentimento d'indegnazionc contro l'esercito e il paese. (Storia 
•Iella Campagna di Novara, pag. t7S). 
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venimenlo che mutava compiotamente le condizioni della 
guerra. 

Dopo le on undici della notte il ministro e il generale 
recavansi non senza ostacoli al quartiere Austriaco di Ve- 
spolate, dove aspettar dovettero per lunghe ore. Ebbero 
udienza finalmente nel mattino dal generale Hess, il quale 
senza preamboli pose lero sottocchio una carta in cui erano 
dettate le condizioni dell’armistizio, condizioni che già eransi 
stabilite nella notte medesima fra Vittorio Emanuele e Ra- 
detzky in una cascina presso Vignale. 

Portò in molti modi la fama i ragiouameuli che si pre- 
tesero seguiti fra il giovine Principe e il vecchio Maresciallo. 
Volerli senza certezza riferire sarebbe improntitudine; io 
taccio aspettando luce dal tempo. 

La conclusione intanto deH'armistizio fu questa : occu- 
pato il paese fra il Ticino e la Sesia da venti due mila 
Austriaci a spese del Piemonte; misto presidio di Austriaci 
e di Piemontesi in Alessandria ; congedo delle truppe stra- 
niere ; riduzione dell’esercito come in tempo di pace ; im- 
mediate negoziazioni per ristabilire i trattati del 1 81 5 ; 
stipulazioni commerciali fra i due Stati; a carico del Piemonte 
le spese della guerra. 

Si perdeva la battaglia nel 23; si stipulava l'armistizio 
nel 24; e nel 23 il generale Krzacowsky veniva insignito 
del Gran Cordone dell'Ordine Mauriziano. 

1 vinti ritiraronsi disordinali verso Oleggio e Borgoma- 
nero; i vincitori entrarono in Novara più attesi che temuti, 
ed all’aspetto delle miserevoli calamità soiTerte dagli abitanti 
si mostrarono commossi. 

Più rea sventura non poteva accadere al Piemonte del- 
l'Insulto fraterno e della pietà Croata. 
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niello esporre i casi dell'ultima guerra io mi sono adope- 
rato a farlo con quanto più di verità mi fu conceduto dalle 
condizioni della patria e dalla oscurità in che lengonsi av- 
volte, più che le nostre sventure, le colpe nostre. 

Se il Governo avesse, come gli correva obbligo, pubblicali 
i documenti della Commissione d'inchiesta sui casi di Novara, 
la patria saprebbe a quest’ora da quali roani fu immolata; ma 
non vuoisi, risolutamente non vuoisi che luce sia fatta: e 
quando alla Camera si chiese che si .rompesse una volta 
l’indegno silenzio, levaronsi a protestare tutti i Ministri non 
solo, ma tutti i generali che avrebbero dovuto alzar primi 
la fronte per invocare il giudizio della patria. 

Aspettando intanto che il giorno spunti delle supreme 
rivelazioni, io passo dai disastri del campo a narrare i lutti 
cittadini. 

Le prime notizie dell’esercito portavano a Torino grande 
esultanza. Col passaggio del Ticino a Boffalora narravasi 
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anche l’occupazione di Pavia. Tulli già sognavano l'armata 
imperiale ripiegala verso il Mincio, e non vedevasi rifugio 
per essa che nelle fortezze di Mantova e di Verona. 

Tutto ad uu tratto capita l'annunzio dell'invasione au- 
striaca dal Gravellone, dell’abbandono della Cava, della rotta 
incredibile di Mortara; e le più strane voci, i più iracondi 
giudizi cominciano a proferirsi. 

Dopo gli avvisi di Mortara null'nltro si seppe che il con- 
centramenlo dell'esercito sotto Novara. Dal Quartier gene- 
rale non venivano più notizie al governo, Krzauowsky non ! : 
voleva; Cadorna non poteva ; la separazione della capitale 
dal campo sembrava essere divisamente di più d’uno che I 
aveva in mano il filo di qualche terribile arcano. 

Quando poi gli errori dei nostri generali aprivano a 
Thurn e Wratislaw la campagna Vercellese, veniva piena- 
mente intercetta al Quartier generale del Re ogni coni- 
spondenza con Torino. 

In questo stalo di cose non è a dire come gli animi fos- 
sero agitati ed incerti. Ad ogni ora si aspettava qualche 
grande avvenimento^ ma già da due o tre giorni le notizie 
che avevauo i Ministri non pervenivano che da Cigliano o 
da poco più in là. G, per dir vero, ad eccezione della nobile 
resistenza di Casale, non si aveva annunzio che scoraggiante 
non fosse. 

Nel 2i si sapeva che dalle vicinanze di Vercelli udivasi 
nel giorno innanzi un grande cannoneggiare nella pianura 
di Novara che durava tutto il giorno; ma del rimanente nulla 
si giuugeva a conoscere; i Ministri erano al buio di tutto. 

Capitava in Torino nel 23 il deputalo Josli che aveva 
incarico dal Ministero di ordinare e promuovere l’insurre- 
zione Lombarda. Ma con quali mezzi e con quali istruzioni? 
Munivanlo i Ministri di una lettera per Krzanowsky, il quale 
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accoglievate) eoo superba diffidenza, dicendogli ebe non avea 
d'uopo d’insorgenti, e che i repubblicani, cominciando da 
lui, avrebbeli falli fucilar lutti. 

Josli non si disanimava per questo; rivolgevasi algene- 

I rale Bes, a! generale Cossato, a Carlo Alberto; ma trovava 
da ogni parte crudeli sospetti; e dovette concbiudere che 
la sua missione non era stata che un pretesto per allonta- 
narlo dal Parlamento, come quella di Valerio a Roma. 

Volle lultavolta seguitare l'esercito per investigarne lo 
spìrito; ma alla vista dello sgombramento in Mortara, sua 
patria, di venlidue mila Piemontesi in cospetto di poco piò 
che selle mila Austriaci , non potò a meno di portare un 
terribile giudizio sull'esito definitivo della guerra, e corse a 
Torino per informarne il Ministero c la Camera. Le sue pa- 
role suonavano cupe e minacciose per le commosse vie della 
capitale, come quelle del Profeta sulle cadenti mura di Solima. 

Di concerto con Brofferio, egli otteneva, non senza grande 
fatica, perocché le menti sembravano acciecate, che la Ca- 
mera si radunasse in segreta assemblea nella notte me- 
desima. * 

Debbo io dirlo ? Mentre i nostri destini erano decisi a 
.Novara, continuava la Camera nelle sue tranquille delibe- 
razioui , e discuteva l’unione al Piemonte di Menlone e 
Roccabruna. Nè si potè ottenere una seduta notturna che 
col pretesto di una questione di finanza. Ove la proposta 
fosse 'stata di deliberare sulle contingenze della guerra, cer- 
tamente non sarebbe stata accolta. La guerra, si diceva, 
non è di nostra competenza ; non si disturbino i capi del- 
l’esercito; ognuno stia nelle sue attribuzioni. Ed ogni ge- 
neroso impeto era subito condannato e represso. 

I deputati raccoglievansi nella Camera alle ore otto 
mesti in volto, taciti c diffidenti. I Ministri continuavano a 
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protestare di non aver notizie. Duo o tre membri dell’e- 
strema destra si guardavano a vicenda con significante 
sguardo ; e mal dissimulavano la gioia da che erano 
compresi. 

Brofferio saliva alla tribuna. Dopo aver toccalo della 
terribile incertezza in cui versava la patria, e dei funesti 
auspizi, sotto i quali si era aperta la novella campagna, 
diceva: 

« Noi sappiamo che un grande conflitto ebbe loco nei 
» piani di Novara ; quale ne sia stato l'esito, a nessuno è 
» noto ; si sa tuttavia che un grande trambusto, una grande 
» confusione si scorge in prossimità di Vercelli, dove gli 
» Austriaci si mostrano sulla Sesia, e corre voce che la 
a città di Casale con magnanimo esempio abbia prese le 
a armi e valorosamente combatta. 

» Forse domattina, forse in questa notte medesima può 
a venirci l’annunzio di una nuova sconfitta; e allora che 
» farem noi? 

» Sarà egli vero che nell’ora suprema in cui sta per 
a decidersi il destino della patria, noi che rappresentiamo 
a la Nazione, dobbiamo starcene io questo recinto a dispu- 
a tare delia unione di Mentone e di Roccabruna al Pie- 
a monte, come se il Piemonte non fosse in questo momento 
a in grave rischio di diventare egli stesso una provincia di 
a barbaro impero? 

» È egli destinato che si debba perire? Si pera almeno 
» colle armi alla mano, si imiti l’eroica Ungheria, e l’ult'mo 
» sospiro dell'Italia sia ricordato lungamentecomo un legato 
» di vendetta e di morte alle future generazioni. » 

Dopo queste parole, che erano accolte con grande ap- ( 
plauso, Brofferio deponeva sul banco della presidenza la se - 1 
guente proposta : / 
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f 0 Sia subito nominata una Commissione per dettare sul- 
l'istante un bando che chiami il popolo a insorgere. 

2° Si eleggano subito due generali per comandare e di- 
rigere l’insurrezione: uno per ordinare !a difesa in Torino, 
l’altro per marciare verso il nemico. 

3° Al nuovo giorno si diano tutti gli ordini, e si mettano 
in esecuzione i più pronti c più efficaci mezzi perchè riesca 
nel miglior modo ordinata la leva in massa del Popolo Pie- 
montese. 

4° Si spediscano subito Commissari nelle province con 
pieni poteri per provvedere colla massima sollecitudine 
alla insurrezione provinciale. 

5° La Camera stia in permanenza per ricevere in ogni 
ora del giorno e della Lotte le comunicazioni del Mini- 
stero, e provvedere col medesimo alla salute della patria. 

> A questi cinque articoli che nell’estremo pericolo chia- 
mavano tutta la nazione alle armi con quella unanimità di 
forza e di volere che sola può vincere, facevasi da prin- 
cipio buon viso. Lo stesso presidente Pareto sembrava so- 
stenerli. Josli sorgeva incontanente in loro appoggio con 
infiammata parola. 

Ma ecco il ministro Buffa che si oppone in nome della 
civiltà dei popoli, dicendo che si esporrebbe alla distru- 
zione ed all'incendio una delle più illustri capitali deU'Ilalia. 

Si oppone anche il ministro Sineo in nome della legalità 
costituzionale, la quale non permette che il potere legisla- 
tivo sia confuso col potere esecutivo. 

Si oppone dall’estrema destra il deputato Mollard, gri- 
dando che la proposta BrolTerio convertirebbe il Parlamento 
in Comitato di salute pubblica. 

Si oppone il deputato Paleocapa, il quale osserva con mi- 
rabile tranquillità dal suo seggio del centro, che egli non 
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crede che. le vicende della patria siano così gravi da non 
dover dormire in pace nel proprio letto ; e protesta contro 
le esagerazioni degli allarmisti. 

A queste parole risponde sdegnosamente il deputato Lanza, 
dicendo che può dormire tranquillo nel suo letto il signor 
Paleocapa, il quale non essendo Piemontese, non vede espo- 
ste le sue sostanze, la sua casa, la sua famiglia ai furore 
straniero; ma che per ognuno che abbia cara la terra 
natia è tempo di vegliare e di sorgere. 

Il ministro Radazzi dichiara che l’accettazione della pro- 
posta Brofferio è un atto di sfiducia lanciato contro il Mi- 
nistero; soggiunge che il provvedere alla guerra è dovere 
del governo e di nessun altro; e protesta che prima di 
accettare l’insurrezione del popolo, 'Tlfinlsin sono pronti 
a ritirarsi. 

A tutti gli opponenti non cessò mai Brofferio di replicare 
con impetuosa parola, osservando che ragionare di legalità, 
di divisione di poteri e di questioni di gabinetto, mentre il 
nemico occupa il nostro suolo, devasta le nostre città e 
passeggia nel nostro sangue, è rinnovare le insensate di- 
scussioni dellimpèro Greco, mentre gli Ottomani stavano 
alle porle di Bisanzio. 

Otto volte egli sorgeva a parlare rappresentando ai de- 
putati del popolo tutto ciò che l'amore di patria e di libertà 
possono ispirare nell’ora suprema in cui Dio vuol decisa la 
sorte delle nazioni; e durò l’ardente discussione sino alle due 
dopo mezza notte fra terribili agitazioni e angosciosi con- 
trasti ; ma quando si venne ai voti la sciagurata freddezza 
dei ministri si stese sulla Camera, la quale seguì l’avviso 
del sig. Paleocapa, e decise che non eravi a far altro che 
andare a letto. E così si fece. 

Perduta la causa alla Camera, Josti e Brofferio seguila- 
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rono i Ministri, li scongiurarono con quanto più calde 
parole essi seppero, di non abbandonare al caso le sorti 
nostre; di non permettere che cadesse il Piemonte senza 
onore e senza gloria ; di provvedere almeno che la nostra 
caduta fosse un sublime ricordo di non lontana vendetta; di 
chiamare i Piemontesi a magnanimi ardimenti nel nuovo 
giorno. Ma in qual mai condizione trovavansi i Ministri ? 

Non si potrebbe dir meglio che colle loro stesso parole 
cbe io tolgo dalla citata risposta al generale Krzauowsky. 

« Intorno alla sera del 24 rumoreggiava in Torino qual- 
» cbe voce sinistra delle belliche cose. 

» I ministri spedivano persone molle e diverse ad accattar 
» le notizie. 

» Sapevano aggredita Casale. Una lettera del ministro 
» Radazzi ed un'altra del deputato Mellana commissario del 
» Governo dichiaravano a quell’intendente e a quel municipio 
» difendessero con ogni studio la posizione. 

» Vegliavano i ministri la notte in permanente adunanza 
» attendendo dispacci, attendendo informazioni e mandando 
» nuovi legati in traccia del campo che non sapevasi a 
« qual luogo fosse fermato e da quali piaghe percosso. 

» Sull’alba del 25 chiedevano udienza dal Principe luo- 
» gotenente del Re. Mentre in quell - udienza i ministri 
» proponevano parliti che la stessa inscienza degli avveni- 
» menti facea credere necessarii, un domestico del Principe 
» annunzia che altri, venuto dal campo, scavalcava al Regio 
» Palazzo. Dicono i ministri che il nuovo arrivalo entri al 
» cospetto del Principe: e non molto dopo sei veggono. Era 
» questi un valletto di Carlo Alberto. Narrava, avere Carlo 
u Alberto nel 23 affrontati tutti i pericoli ; rinunziala di poi 
» la coroua; c partito verso Francia scnz’altra compagnia 
» che di un domestico e di un corriere: il Re Vittorio nel 



Digitized by Googte 



CAPITOLO PETTINO 



109 

» campo degli Austriaci trattare di tregua o di pace: ignote 
» il sito del nostro quarlier generale: esso (il narratore) 
» giungere da Novara senza lettera per chichessia. 

» Dovevano i ministri o potevano alla riferta del valletto 
» acquietarsi? G senza più lanciar, nello Stalo la tremenda 
» parola ? 

» Inviarono altri esploratori nel Vercellese; altri alla 
» volta di Biella, altri per ogni dove. A Vittorio Emanuele 
» diressero uno scritto: duplicato l'originale: due i messi: 
» diverse le strade da tentare. 

» Nessuno degli inviati tornava mai. Solamente tornava 
» un’ora e mezzo dopo la mezza notte del 25 il colonnello 
» Yalfrè, il quale rapportò, tutti gli aditi di Vercelli essereo 
» chiusi, o dal nemico guardati: non essergli stato possibile 
» di proseguire il cammino: non saper nulla del campo , 
» nulla de! quarlier generale. 

» Passava l'intiera notte del 25, passava il mattino del 
» 26 senza che ai ministri capitasse lettera o ambasciala.... 

» Taluno dei nostri messi, avvicinatosi a Biella, era stato 
» da Piemontesi truppe respinto. » 

In tanta gravitò di casi, come mai i Ministri si conten- 
tavano di stare in permanenza dal Principe, di mandare 
esploratori che più non tornavano, di nascondere alla Ca- 
mera lo stato doloroso della guerra, e di combattere le pro- 
poste di nazionale sollevazione? 

Perduta la speranza di persuadere i Ministri ad abbrac- 
ciare il solo, ultimo partito che rimaneva, quello di dar 
campana a martello e chiamare il paese a insurrezione, 
Broflerio si rivolgeva al popolo ; nelle cittadine adunanze 
della capitale cercava di scuoter gli animi, di accendere gli 
sdegni, di sollevare il grido delle armi; lutto invano; lo 
spirilo nazionale pareva oppresso da tetro letargo, c invece 
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dell’entosiasmo della libertà, cominciavasi a rivelare sini- 
stramente la rcazioue. 

Informati i Ministri di questi inutili conati e delle insidie 
di cui BrofTerio era fatto bersaglio, mandavano Teccbio ad 
avvertirlo di stare in guardia, soggiungendo che il Questore 
avea riferito come la milizia nazionale ricusasse di vegliare 
alla sua sicurezza e di difendere il suo domicilio. Lo stesso 
Teccbio con amorevoli parole lo consigliavaa sottrarsi ai 
primi impeti della reazioue che avrebbe cominciato dall'as- 
salto della sua casa, come al tempo della caduta di Gioberti. 

In tutto il giorno del 25, mentre i Ministri pubblica- 
vano sugli angoli della città ebe Casale resisteva agli Au- 
striaci, i quali erano già comparsi a Trino, in poca distanza 
di Chivasso , la capitale non si commoveva per nulla ; la 
beata città del Toro continuava nelle sue abituali occupa- 
zioni, ne’ suoi passeggi, ne’ suoi crocchi, ne’ suoi trastulli, 
nè più nè meno che se trattato si fosse della guerra del 
Caucaso o della battaglia di Costantina. 

Si vedeva in piazza molto popolo raccolto; ma era per 
assistere ai giuochi di un bagatelliere ed alla rappresenta- 
zione di commedie da fantocci ; di tratto in tratto si ve- 
deva qualche assembramento, ma era curiosità di ascoltare 
le notizie che giravano, c null'altro ; vedevansi anche qua 
e colà alcuni soldati, ma col sigaro in bocca stupidamente, 
vagabondi, o con piglio iracondo provocanti la popolazione. 

Scuotere tal gente era assolutamente impossibile. 

Nel mattino del 26 si avvertiva che il Ministero avrebbe 
sospese per otto giorni le sedute della Camera. E a qual fine? 
Spogliare in tal momento il paese per sino dell'apparenza di 
una qualunque rappresentanza era un vero suicidio. Verso 
le nove correa voce che partivano il Sindaco e l’Ambascia- 
tore d'Inghilterra per placare in nome del MunicipioTorinese 
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le ire di Radelzky. Uu’oradopo cominciava a diffondenii la no- 
tizia dell’abdicazione di Carlo Alberto, dell'assunzione al trono 
di Vittorio Emanuele e dell'Imminente di lui arrivo in Torino. 

Dunque lutto era pronunzialo! Conchiusa la guerra, sospeso 
il Parlamento, abdicata la corona, sottoscritto un secondo 
armistizio, l’esercito vagante senza disciplina, la popolazione 
muta, confusa, avvilita, non altro rimaneva che assistere al 
trionfo della reazione. 

E fu in tal punto che, perdute ad una ad una le sue più 
care illusioni, per non essere spettatore dell'ultima umilia- 
zione della patria, dato un amplesso a Josti, recavasi Brof- 
ferio io traccia di mosti silenzi! in riva al Verbano, dove 
non mancavano di seguitarlo la calunnia e la malevolenza. 

Nel giorno stesso, e qui torno a citare le memorie mini- 
steriali, « un corriere e un domestico del Re sopraggiunggno 
» latori del precipitato dispaccio del ministro Cadorna. Le 
» nefaste lettere e insieme il bollettino militare sono a 
» quell’udienza comunicale. Un’ora appresso il supplemento 
». della Gazzetta Ufficiale pubblicava il bullettino; pubbli- 
» cava la rinunzia e la partenza di Carlo Alberto: trattarsi 
» un armistizio: sospese le ostilità: posto a Momo il quar- 
» tiere principale del regio esercito. 

» La notte del 26 Vittorio Emanuele giungeva a Torino. » 

Tutto allora si rivelava; sapevasi allora che tutto era 
compiuto. 

I Ministri rassegnavano i loro poteri; un nuovo governo 
componevasi incontanente sotto la presidenza del generale 
De-Launay, il nome reazionario dei quale diceva più che 
cento programmi. Chiamavansi alla guerra il generale Della 
Rocca, all’interno il cav. Pinelli, alle finanze il cav. Nigra, 
alla giustizia il cav. Demargherita, al pubblico insegnamento 
il cav. Mameli,, ai lavori pubblici il cav. Galvagno. 




HAUTE TERZA 



112 

Gioberti, co! titolo di ministro, accettava una missione a 
Parigi in ricompensa della tentala spedizione di Firenze, nella 
quale persisteva più che mai, anche dopo i fati di Novara. 

La scelta di questi miuislri persuase il Piemonte che si 
tornava al despotismo, e il turbamento fu grande; nondi- 
meno comparve nello stesso giorno del 26 un bando del 
Duca di Genova, in cui erano uolevoli queste parole: 

«Stringiamoci intorno al nuovo Re, degno emulatore 
» delle virtù paterne nelle battaglie, ed integro custode 
» delle franchigie costituzionali sancite dall'augusto Genitore, u 

Nel successivo giorno, in nome di Vittorio Emanuele pub- 
blicavasi il bando seguente: 

«Cittadini! Fatali avvenimenti eia volontà del venerata- 
» simo mio genitore mi chiamarono assai prima del tempo 
» al trono de’ miei avi. Le circostanze fra le quali io prendo 
» le redini del Governo sono tali, che senza il più efficace 
» concorso di tulli, difficilmente io potrei compiere all’u- 
x nico mio volo, la salute della Patria comune. I destini 
x delle nazioni si maturano nei disegni d'iddio; Tuomo vi 
» debbe tutta la sua opera ; a questo debito noi non ab- 
» biamo fallito. Ora la nostra impresa debbe essere di 
x mautenere salvo ed illeso l’onore, di rimarginare le fe- 
x rite della pubblica fortuna, di consolidare le Dostre isti - 
x zioni costituzionali. 

u A quest’impresa scongiuro tutti i miei popoli ; io mi 
» appresto à darne solenne giuramento , ed attendo dalla 
x nazione in ricambio aiuto, affetto e fiducia, x 

Nel giorno stesso raccoglievasi il Parlamento. Il deputato 
Mauri leggeva un discorso a Carlo Alberto, e la Camera no- 
minava incontanente una Commissione coll’ incarico di re- 
carlo al caduto Principe, in qualunque loco si trovasse. 
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Poco stante giungevano i nuovi ministri , alla vista dei 

' - 

quali si strinse dolorosamente il cuore di tutti i circostanti. 

Il Presidente domandò loro chi fossero e che volessero. 

11 generale De-Launay potè a stento declinare il proprio 
nome. 

i 

Tutto ad un tratto piovvero interpellanze da ogni parte 
sulla guerra, sull’armislizio, sulle nuove condizioni del Pie- 
monte; terribili interpellanze, a cui nessun ministro seppe 
in qual modo rispondere. 

Il solo Nigra, ministro delle finanze, si levò a dichiarare 
con nobile schiettezza, che, ove lo Statuto venisse menoma- 
mente offeso, egli sarebbe tornato incontanente alla vita privata. 

Questa dichiarazione conciliò a Nigra la pubblica bene- 
volenza, che in seguito non gli venne mai meno. 

Il deputato Lanza sorse impetuosamente a chiedere come 
mai un esercito di 130 mila uomini avesse potuto lasciarsi 
sbaragliare in due giorni da 50 mila Croati. 

Facile non era la risposta; e più difficile divenne quando 
proclamò esservi stato tradimento, e non nellè file dei sol- 
dati, ma in quelle dei superiori. Ciò dicendo, presentava 
un foglio stampato proveniente dal campo, in cui leggevansi 
queste parole: Soldati, per chi credete voi di combattere? 
Il Re è tradito: a Torino si è proclamala la repubblica. 

1 Ministri si stringevano nelle spalle, e tacevano pieni di 
confusione. 

Si ripigliò la seduta nella sera. Pinelìi sale in ringhiera 
per leggere le condizioni dell'armistizio, le quali sono ac- 

v »♦ mi ,ii 

colte da fragorose disapprovazioni. 

A proposta di Lanza la Camera dichiara: 

« Che l’armistizio è incostituzionale, e che il Ministero 
» non potrà mandarlo ad esecuzione senza violare lo 
» Statuto, » 

Storia del Piemonte, Pirla 3* 
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A proposta di Josti si stabilisce : 

«Che la Camera si dichiara in permanenza; che i Ministri 
» debbono procurare di avere, al più presto possibile, esatte 
» cognizioni dei fatti della guerra, onde renderne edotta la 
» Camera; che sia nominata una Commissione, la qualo si- 
li gnifìchi personalmente al Re le intenzioni della Camera, 
» e intenda direttamente qual sia il pensiero reale. » 

A proposta di Mellana si conchiude: 

« Che la. Camera, ' non polendo sacrificare l’onore della 
» Nazione, invita il Governo a portare tutte le forze di- 
■> nanzi ad Alessandria, e, dichiarata la patria in pericolo, 
o a convocare a Genova tutti gli uomini atti a portare le armi.» 
A proposta di Ravina e Bianchi si decreta: 

« Che se il Ministero permetterà l’inlroduzione di forze 
» austriache nella cittadella di Alessandria, o richiamerà 
» la nostra squadra dall'Adriatico prima che l’armistizio 
» venga approvalo dal Parlamento, sarà dichiaralo reo di 
» delitto di alto tradimento. » 

Poi dell’abdicazione di Carlo Alberto non constando per 
atto legale, a proposta di Ceppi la Camera fa istanza: 

« Per l'effettiva presentazione dell’alto d’abdicazione del 
» re Carlo Alberto, e passa all’ordine del giorno. » 

Tulle queste proposte si adottavano fra una confusione 
indicibile di proteste contro i Ministri, di accuse contro i 
traditori, di denuncie contro gli imbelli, fra un coro di ge- 
miti, di sospiri, di pianti sull’ultimo fato di Carlo Alberto 
a cui, dopo la denomiuazmce di Re magnanimo, si dava 
quella di Re martire. 

Ai Deputali fece immenso plauso il popolo dalle gallerie; 
ai Ministri inneggiò coi fischi, con gli urli e colle male- 
dizioni. 

Nel 30 il Re prestava solenne giuramento di osservare e 
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mantenere lo Statuto; un’ora dopo Pinelli scioglieva la Ca-j 
mera o prorogava il Parlamento. 

A questo punto non si può a meno di chiedere come mai 
la Camera, che nella notte de! 24, mentre si poteva ancora 
salvare la patria con gagliardi conati, respingeva timida- 
mente le bellicose proposte di BrofTerio c di Josli, accettava 
poi quelle di Lanza, di Josti, di Meliaca, quando non era 
più tempo? 

Il perchè, voglio dirlo liberamente, il perchè è questo: 
l’accettazione della proposta Brofferio portava immediata 
esecuzione, immediato insorgere, guerra immediata. 

Ove il Ministero, come dichiarava Ratlazzi , avesse de- 
posto i suoi poteri , la Camera si trovava costretta a costi- 
tuirsi in Commissione esecutiva, ed a chiamare alle armi 
tutti gli Italiani contro lo straniero invasore. 

Quindi fu respinta. 

Le proposte invece c^ie vennero sotto altro regno e con 
altro ministero erano tutte senza conseguenza. La Camera 
sapeva che Pinelli non avrebbe fatto nulla di quanto essa 
deliberava; sapeva che, o si sarebbe abolito lo Statuto e 
tutto era consumalo, o si sarebbe mantenuto, e scioglievasi 
il Parlamento. 



Era manifesto che tutto quel fragore di parole non po- j 




cose e rivoluzionarie perchè la rivoluzione diventava impos- 
sibile e la guerra era terminata. 



Se la Camera avesse voluto davvero slanciarsi in una via 
di generosi pericoli per tenere alzata la bandiera dell’indi- 
pendenza, invece di uccidersi da sè con impraticabili delibe- 
razioni, doveva prevalersi della universale irritazione contro i 
Ministri, dell’entusiasmo che desiava il nome di Carlo Alberto, 
c dal campo delle discussioni passare a quello delle opere. 
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La nazione, chiamata dal Parlamento a sostenere la pa- 
tria terra, si sarebbe certamente levata in armi, e avrebbe 
ricondotto l’augusto esule sopra un trono rialzato dal valore 
cittadino. 

Ma per questi grandi sacrifizi ci vogliono animi grandi ; 
e la maggioranza della Camera stimò aver fatto abbastanza 
per la causa Italiana con un discorso mandato a Oporlo, e 
con qualche garrito parlamentare, da cui ebbe frutto di im- 
mediati riposi. 



" Vii ifàit'Aif-ftì i 
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Moli di Genova. -«Eroica sollevazione di Brescia.— iJV*aslri di Sicilia. — 
Gloriosa difesa di Roma. — Caduta memoranda di Venezia. — Gii 
Austriaci a Firenze. — Reazione. — Estremi fati. 



Come in Piemonte non poterono le cose terminare aGenova 

Udito il disastro di Novara, che tutti giudicarono tradi- 
mento, udite le condizioni dell’armistizio, che a tutti par- 
vero disonorevoli , Genova alzò il capo fieramente , e non 
volle sottoporsi nè al Croato che invadeva, nè al Ministero 
che pareva essere in cosi buona intelligenza coll'invasore. 

Nel 28 e nel 29 i cittadini cominciarono ad associarsi 
in armi e ad eleggere i loro capi per difendere la città , 
com’essi dicevano, dagli Austriaci di Vienna e da quelli di 
Torino. 

Magistrati e Governatori fecero ostili apprestamenti ; il 
popolo dalla irritazione passò alla rivolta, e nel 31 si portò 
deliberatamente contro i castelli, l’arsenale e il palazzo del 
governo. 

Era presidiata Genova da quattro mila uomini, i quali 
accettarono il combattimento presso il quartiere di San Spi- 
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rito, verso la porla di San Tommaso, in prossimità del- 
l’arsenale, e nelle vie principali. 

Molto sangue sì sparse da una e dall'altra parte ; final- 
mente il popolo ebbe il sopravvento, e nel 2 di aprile il 
generale De-Azarta fu costretto a lasciare la città io potere 
degli insorgenti. 

Il generale Alfonso Laniarmora, di cui rimaneva inco- 
lume la divisione, veniva incontanente spedilo contro l'in- 
sorta Genova con implacabili decreti. 

All'accostarsi di Lamarmora i Genovesi costituironsi in 
governo provvisorio, al quale chiamarono l’avvocalo Mor- 
cbio, il Comandante della guardia nazionale Giuseppe Avez- 
zana, e il deputato Costantino Reta, giunto allora in Genova, 
e con tutfaltra intenzione cbe di farsi capo di un movimento 
repubblicano. 

Le armi dell’ arsenale si distribuirono ai cittadini ; si 
stabilì un uffizio di insurrezione nel palazzo del governatore; 
si fece appello alle popolazioni delle due Riviere ; si spedi 
un messaggio alla divisione Lombarda, la quale trovavasi 
più dispersa cbe raccolta sotto gli ordini del generai Fanti . 
surrogato al generale Ramonno. 

Ma nell'interno della città i nobili , i ricchi , i bottegai 
spaventati da un assedio di cui non prevedevano cbe tristi 
conseguenze, cominciarono a sobillare il popolo ed a sparger 
danaro per allontanarlo dalla lotta. 

Gli abitatori delle due coste non si mossero ; la divisione 
Lombarda fu trattenuta da Fanti: gli artigiani, stesa la mano 
al danaro de’ bottegai . deposero le armi ; in ultimo non 
restò a difesa della città che il valoroso Avezzana con 
qualche centinaio d'uomini, che avrebbero forse voluto la 
repubblica, ma cbe non osarono promulgarla e non avean 
mezzi per sostenerla. 
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Per poco che il governo avesse voluto essere umano , 
nulla era più facile che ridurre Genova a obbedienza senza 
lacrime e senza sangue; ma il governo voleva mostrarsi 
forte, e Lamarmora doveva essere inesorabile. 

Senza trovare per via il menomo ostacolo, senza essere 
molestato dai castelli, di cui era commessa la difesa a Lo- 
renzo Pareto , conducevasi Lamarmora colla massima sol- 
lecitudine in San Pier d’Arena, dove i suoi soldati, vo- 
lendo emulare gli esempi di Novara, si ab bandona vano a 
deplorabili eccessi contro Te proprietà e le persone. Perchè 
non imitavano essi piuttosto l’esempio degli insorgenti, i 
quali, terminato il combattimento, affrettavansi a ricondurre 
l’ordine, e sino all’ ultimo istante facevano rispettare le 
leggi ? 

Non ebbe Lamarmora che a mostrarsi a’ piè della Lan- 
terna per impadronirsi con qualche bersagliere delle abban- 
donate mura, e recarsi in mano i forti e gli spaldi che le 
fiancheggiano. 

Con eguale facilità nel giorno appresso occupò la porta 
di San Tommaso, e penetrò tino al Molo nuovo. 

Perchè non pensava Lamarmora a restituir Genova incor 
lume al suo governo 9 Ciò si rendeva tanto più agevole, 
che il Municipio, sollecitato dai commercianti, ponevasi 
in contrasto col governo provvisorio e chiedeva di trattare. 
Ma volevansi rappresaglie; e non si avea ribrezzo dÀ.Jwm- 
bardare la seconda capitale del regno, che disarmala e 
sommessa attendeva le sue sorti. 

Finalmente nel mattino del 6 conchiudevasi un armi- 
stizio, al quale succedeva un’amnistìa, da cni erano esclusi 
Avezzana, Reta, Morchio, Pellegrini, Accame, Cazzotti ed 
altri che avean voce -di repubblicani II marchese Pareto 
non si escludeva. 
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Partivano gl’infelici in traccia di men crudeli spiaggie ; 
ovunque balestrati, miseri ovunque; e dove meno assire 
trovavano le condizioni dell’esilio era sulle rive dell’ Elle- 



sponto gotto la protezione della mezza-luna. 

Più infelici ancora quelli che rimasero, perchè fatti se- 
gno di acerbe sorveglianze , perchè in perpetuo stato di 
assedio , e perchè, qualificati comuni reali le politiche 
trasgressioni, furono, in onta all’amnistia, tradotti in giu- 
dizio e da fiera pena percossi. 

Lamarmora prese possesso nell’ 11 della soggetta Ge- 
nova. Nessuno avrebbe creduto che truppe Italiane, a cui 
una Italiana città apriva le porte , si sarebbero portate a 
indegne violenze; ma gli insulti, i saccheggi, gli stupri 
delle infelici provincie di Novara, di Biella, di Vercelli Fu- 
rono superati. Nè le ire si spensero colle tolte sostanze , 
colf oltraggiata onestà, col versato sangue; durò lungamente 
lo stato di guerra fra cittadini e soldati: e non è cessato ancora. 

Benché il governo si fosse caldamente adoperato ad im- 
pedire che coll’esercito si levasse il popolo a difesa del 
patrio suolo, non pervenne a soffocare lo spirito cittadino 
in Casale, dove àll’accostarsi di Wimpfen gli abitanti cor- 
sero in armi per contrastargli il passo del Po. 

Sebbene l’antica fortezza di Casale non fosse atta a di- 



fesa e non si trovasse presidiata che da una compagnia di 
veterani, vista la risolutezza dei cittadini, il Comandante 
respinse le intimazioni di Wimpfen. il quale nel mattino del 
24, postosi in capo al ponte, prese a salutare la città col 



cannone. 



“Ma trovò tale resistenza , che nella sera dovette sgom- 
brare colla sua truppa e collocarsi a giusta distanza dal 
cannone del castello , da cui era bersagliato. 

Nella notte i prodi cittadini fecero una sortila, o percos- 
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fi fiero cosi gagliardamente i posti di avanguardia, che nc an- 
darono dispersi. 

Ma, raccolte maggiori forze, Wimpfèn già tornava al- 
l'àssallo, allorché gli era trasmessa la notizia dell’armi- 
slizio, e l’ordine di ritirarsi dietro la Sesia. 

Per tal modo, grazie al valore de’ suoi abitanti, la 
città di Casale non venne calpestata da piede straniero. 

In Lombardia l’insurrezione, saggiamente ordinata, do- 
veva levare Usuo stendardo al primo segnale dell avan- 
goardo Piemontese, 

La notizia dei comuni disastri pervenne abbastanza in 
tempo a Milano, 'a Como, a Bergamo perchè non si 
esponessero i cittadini a inutile cimento ; ma Brescia, in- 
gannata da false apparenze e da insidiosi annunzi, nel 
giorno stesso della battaglia di Novara, al grido di Fica 
il Piemònie! Morie ai barbari! correva deliberatamente 
alle armi, disarmava i corpi di guardia, e faceva prigio- 
niero il comandante del castello, dal quale si straziava 
la città colle artiglierie. 

Assalita invano due o tre volte la ròcca, che non po- 
levasi espugnare senza guerreschi apparati, i ' Bresciani 
piombarono sulla riserva Austriaca appostata in Sant'Eu- 
femia e la posero in rolla. 

Padroni del campo, gli insorgenti attesero nel 24 e 
ilei '25 ad afforzarsi; ma i promessi aiuti non vennero; 
invece sull’alba del 26 si mostrò verso Bezzato una co- 
lonna di mille uomini con due cannoni sotto il comando 
di Nogent , la quale si spinse immediatamente contro 
Sant'Eufemia. 

Sebbene incerti pei mancati soccorsi . e molto infe- 
riori per numero,' non esitarono i Bresciani ad accettare 
la lotta, e scompigliarono al primo incontro le dense die 
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dei Croati; ai quali avrebbero dato la caccia colla baio- 
netta, se trattenuti non li avesse lo Speri, animoso gio- 
vane , che comandava quell'eroico stuolo. 

Sopra questi eccelsi fatti, dalla pregiata relazione che ha per 
titolo I dieci giorni di Brescia, ricavo la narrazione seguente ; 

« Gli Italiani lietamente combattevano, e morivano lie- 
» tameute. Un Rabcldi, all’aprirsi del fuoco , colto da una 
» palla austriaca nel petto, spirava dicendo: Me fortunato! 

» ho T onore di morire pel primo sul campo di battaglia ! > 
» e raccomandava al capitano che non dimenticasse di 
» scrivere primo il suo nome. E il mio secondo , gridava 
» un altro, cadendo squarcialo il ventre dalla mitraglia; 

» e i compagni che gli si affaccendavano intorno, l’udi- 
« rono mormorare : Viva l'Italia!... Gli Austriaci a quella 
» tempesta stavano come smemorati; e fu visto un Bre- 
» sciano, che aveva il cappello forato da tre palle, sca- 
» gliarsi ridendo contro uno scarco di macerie, ove erano 
» appostati quattro cacciatori austriaci , ucciderne uno , 

» mandare in fuga gli altri tre, e fermarsi a raccogliere le 
» spoglie nemiche e tornarsene a' suoi dicendo: ben mi 
» pagai del mio cappello. 

» Per ordine del comitato di difesa, ritirandosi quei cento 
» che avean data cosi dura lezione ai corpi di Nugent, 

» velinosi a deliberazione di non cedere a qualunque co- 
» sto; e il grido: guerra! guerra! salutò l’aurora del 27 
d che sorgeva cou ottime speranze per il rinforzo di qual- 
» che volontario Bergamasco e per la notizia che s’aspel- 
» tava d’ora in ora il Camozzi co’ suoi Bergamaschi. 

» Tutto ad un tratto fu assalitala città daNugentcon nuovi 
“ corpi, e bersagliata con bombe dal castello; ma posti 
» fra un doppio fuoco, i Bresciani raddoppiarono di co- 
b raggio. Dopo tre ore di combattimento Nugent dovette 
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» ritirarsi malconcio ; i Bresciani spinsero le loro scolte 
» oltre il villaggio di San Francesco, nè si arrestarono 
» che per buia notte. 

» Nel 28Nuge»t non compariva. Epperlanto stimarono i 
» Bresciani di dargli la caccia nel suo nido di Sant'Eufemia. 

» Durò il conflitto quasi tutto il giorno. Due terzi dei 
» Bresciani rimasero morti o feriti sul campo: ma assai 
» piò grande fu il danno degli Austriaci, i quali per- 
ii dettero il generale Nugent , che morendo mandava in 
» fretta a chiamare soccorsi a Mantova e Peschiera. » 

Avvertito in fretta il generale Ilaynau , che indarno 
si travagliava contro Venezia , portavasi precipitosamente 
in aiuto dei vinti con cinque o sei mila uomini ben 
provveduti di artiglieria e di cavalli. 

Brescia non volle arrendersi, benché le precedenti sue 
vittorie le fossero costato mollo sangue, e già avesse per- 
duto la miglior parte de' suoi difensori. 

Partecipavale Haynau la luttuosa conclusione della 
guerra in Piemonte; ma come potevan credere i Bresciani 
ciò che a noi stessi pareva incredibile? Deliberali a difen- 
dersi fino aH’uUiino. rigetlarom le proposte di Haynau , il 
quale sull’alba del 4" di aprile si portò furibondo all’assalto. 

Fecero i Bresciani cosi grandi prove di coraggio, che ne 
durerà eterna la memoria. Pugnarono in tutta la giornata 
del 34 non come cittadini a combattere inesperti, ma come 
guerrieri avvezzi al fuoco, educati a! sangue. Ogni uomo 
era un soldato, ogni soldato un eroe. Degli Austriaci si 
fece macelio; Haynau si vide cadere al fianco i suoi mi- 
gliori ufficiali; i soldati ne sbigottirono; egli stesso si mostrò 
sorpreso e costernalo, finalmente coll’aiuto di nuove arti- 
glierie e nuovi battaglioni, giunti dal Ticino e dal Mincio, 
pervenne ad aprirsi un adito nella città. 
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In quel punto da alcuni volontari, che tenevano i monti 
col Camozzi, fu partecipata ai Bresciani la catastrofe di No- 
vara. Ed essi, deposta ogni speranza nelle armi regie, gri- 
darono: Viva la repubblicai e corsero di nuovo alle mura. 

Sanguinosa , disperata , orribile fu quest’ ultima lotta. 
Haynau mise a ferro e a fuoco la città , ma non potè 
occuparla senza pigliare d'assalto ogni muro, ogni casa, 
ogui via: dietro ogni colonna, ogui angolo, ogni rovina, 
ogni poila nascondevasi un valoroso, sul cadavere del 
quale era d uopo di passare per vincere; e la vittoria fu 
peggio chela sconfitta. 

Le crudeltà commesse da Haynau sono quasi incre- 
dibili ; non rispettò nè vecchi, nè donne, nè fanciulli, nè 
infermi, nè lattanti bambini; nelle chiese profanò gli al- 
tari ; le domestiche mura empiè di sangue , e si com- 
piacque a tormentare di lenta morte il padre sotto gli 
occhi del Gglio, la moglie sotto gli occhi del marito, il 
fratello sotto gli occhi del fratello. 

«Le membra dilacerate delle vittime (cosi nella ci - 
» tata relazione) scagliavano giù dalle finestre, e contro 
» le barricale, come si getta ai cani l'avanzo d’un pasto. 
» Teste di teneri fanciulli divelle dal busto e braccia di 
» donne, e carni . umane abbrustolale cadevauo in mezzo 
» alle schiere Bresciane, a cui allora parvero misericor- 
» diose le bombe. E soprattutto piacevansi i cannibali 
» nelle convulsioni atrocissime dei morti per arsura; onde, 
» immollati i prigioni con acqua ragia, li incendiavano; 
» e spesso obbligavano le donne dei martoriati ad assi- 
» slere a siffatta festa; ovvero, per pigliarsi giuoco del 
» nobile sangue Bresciano si ribollente alle magnanime 
» ire, legati strettamente gli uomini, davanti agli occhi 
» loro vituperavano e scannavano le mogli ed i figliuoli 
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» E alcuna volta (Dio ci perdoni se serbiamo memoria 
» dell’orribil fatto) si sforarono di far inghiottire ai mal 
» vivi le sbranate viscere dei loro diletti. Di che molti 
» morirono d'angoscia e più assai impazzirono. » 

, Questi sono i vanti, gli allori, i trionfi di Haynau in 
Italia, dei quali suonò cosi orrenda la fama, che ne eb- 
bero ribrezzo i più lontani popoli. 

Era serbato agli artieri Fnglesi di vendicare l’uma- 
nità cuoprendo di fango il carnefice e spulandogli in volto. 

La giustizia dei birrai di Londra consolò un istantel'Eu- 
ropa della viltà de' suoi popoli, ■dell’infamia de’ suoi tiranni. 

La battaglia di Novara, che con molta verità fu chia- 
mata il Waterloo della libertà europea, portò una scossa 
terribile alla causa di tutte le nazioni ; ma, prima che al- 
trove, in Italia se ne dovettero provare i luttosi effetti. 

Fu primiera la Sicilia a piegare il capo dolorosamente 
sotto la borbonica mannaia. Catania, Agrigento, Siracusa, 
furono messe a ferro e a fuoco dal generale Filangieri 
alla testa di una nuova spedizione di Svizzeri e Napo- 
letani, che gareggiarono nelle atrocità e nelle infamie. 

Gli agenti della Francia c deH’Inghilterra si interposero 
a Palermo per mettere un termine alle stragi e al san- 
gue; e dietro a solenne promessa che si ebbeda quei diplo- 
matici e dal Re stesso, di compiuta amnistia e del promulga- 
mene della Costituzione del 1812 , i Palermitani si rasse- 
gnarono aU'abborrilo giogo. Ma, appena deposle le armi 
furono dimenticati i patti. Si accordò l’amnistia traendo 
nelle carceri molte migliaia di cittadini , che si sotto- 
posero a scellerato processo e si dannarono a crudeli sup- 
plizii ; si accordò la Costituzione collo stato di assedio e 
colle violenze quotidianamente esercitate dai cortigiani, dai 
soldati, e dai preti. 
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Contro la Repubblica Romana si unirono l’Austria, la 
Spagna, la Francia e il Re di Napoli. 

L’Austria si contentò di invadere, non senza contrasto, 
le legazioni; la Spagna fece una ridicola dimostrazione 
collo sbarco di alcune truppe, le quali non si mossero 
dalla spiaggia che per insultare le donne e i fanciulli; il 
Re di Napoli occupò con dodici mila uomini Albano e 
Velietri, dove, assalito da Garibaldi, diedesi a pronta fuga, 
e pieno di spavento riguadagnò la frontiera. 

La gloria di distruggere in Campidoglio la Repubblica 
Romana fu serbata alla Repubblica Francese. 

Affermando con incredibile audacia che i Romani fossero 
pursempre devoti a Pio IX, c che la Repubblica fosse im- 
posta dalle violenze di pochi forsennati, Luigi Bonaparle, 
di concerto coll’Assemblea in cui dominavano un Falloux, 
un Baroche, un Montalembert, spediva a Civitavecchia dieci 
mila uomini comandati dal generale Oudinot. 

Eran troppi dieci mila uomini, secondo il parere dell'As- 
semblea, per chiamare a obbedienza un centinaio di dema- 
goghi; e si "diceva a Parigi con derisione codarda; gli Ita- 
liani non combattono. , 

Si aveva nondimeno la precauzione di sparger voce che la 
missione della Francia era pacifica; che voìevasi soltanto far 
rispettare l’ordine eia legalità; che Pio IX non sarebbe mai 
tornate a Roma senza farsi precedere da liberali istituzioni; 
e appena sbarcalo a Civitavecchia, il Comandante delle 
truppe francesi pubblicava uà bando, in cui dichiarava 
voler dare splendida testimonianza della sua simpatia verso 
la nazione Romana-, non volere imporre un governo con- 
trario al volo del popolo ; venire nell' intenzione di consa- 
crarsi senza riserva agli interessi della bella italiana patria. 

Queste parole ingannarono gli abitanti di Civitavecchia, 
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ma non i cittadini di Roma, che corsero immantinente alle 
barricate colle armi in pugno. 

Nel 30 di aprile Oudioot giunse colle sue truppe sotto 
le mura di Roma o chiese di entrare. Avuta negativa ri- 
sposta, fece appello alla forza; e disponendo la sua gente in 
doppia schiera contro porta Cavalleggeri e porta Angelicia 
fece occupare due case di Villa Panfili, d'onde cominciò a 
salutare la città coi moschetti e coi cannoni. 

Garibaldi accettò prontamente l'invito. Uscito da porta 
San Pancrazio, attaccò di fianco i Francesi, corse sopra di 
essi colla baionetta, li sbaragliò e fece 300 •prigionieri. 

Con egual vantaggio combatterono su tutta la Hnea da 
porta Cavallcggicri a Santa Marta le falangi Romane con- 
dotte da Masi e Calandrella In ogni dove i Francesi, dopo 
7 ore di combattimento, si diedero alla fuga, lasciando ad- 
dietro più di mille uomini fra prigionieri, morti, e feriti. 

Voleva Garibaldi inseguirli senza tregua, respingerli sino a 
Civitavecchia, ricacciarli in mare e insegnar loro per molti 
anni come combattono i demagoghi italiani. Sventuratamente 
si oppose Mazzini, il quale pensava che una moderata le- 
zione sarebbe bastata alla Francia; ed invece di seguire la 
vittoria conchiuse un armistizio con Oudinot, accarezzò i 
prigionieri, stese la mano al presidio di Civitavecchia, e si 
persuase che colle negoziazioni diplomatiche si sarebbe ag- 
giustata ogni cosa. 

Misere illusioni! Tornalo inutile l'Intervento di Lesseps, 
rovinate le speranze di Ledru- Rollio, rafforzata la spedizione 
con nuovi sbarchi, Oudinot ricomparve minaccioso sotto 
le mura di Roma, e nel 3 di giugno con molto maggior 
mole di guerra si accinse a nuovi assalti. 

Mossero i Francesi da Monte Mario, sorpresero con in- 
fedeltà il posto che custodiva Ponte Molle, mentre da altre 
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opposte parti facean impeto le più scelte truppe di Crespo 
arrivate dalle pugne dell’Africa. 

La battaglia fu terribile e durò lutto il giorno, furono 
prese, perdute e riprese quattro volle le ville Pautili e Cor- 
sini. I sette colli copriroasi di cadaveri e di sangue ; final- 
mente i Francesi, pieni di scorno, dovettero ritirarsi, e per 
la seconda volta i veterani d’Isly e. di Costantina furo» vinti 
da giovani cittadini, nuovi al fuoco, inesperti al ferro, in- 
consapevoli di battaglie. 

Avvedutosi Oudinot che Roma non si espugnava con 
aperte armi, deliberò di accingersi a regolare assedio, in 
cui dovette impiegare più di uu mese lerapestaudo la città 
colle bombe di giorno e di notte, senza aver riguardo nè 
a templi, nè ad ospedali, nè a monumenti , nè a quei mi- 
racoli d’arte per coi Roma è veramente regina dell'universo. 

Non è mio assunto di raccontare gli atti di prodigioso 
valore che fecero i Romani in tutto questo tempo. Le 
difese di Roselli , le sortite di Garibaldi , gli scontri di 
Manara, di Cernuscbi, di Medici cogli avamposti Fran- 
cesi, i gloriosi cimenti in cui lasciarono la vita un Ma- 
meli , un Daverio , un Dandolo e cento altri di eterna 
fama degnissimi , già ben migliori penne scolpirono in 
sublimi pagine. 

Benché sapessero i Romani che nessuno aiuto potea 
lor venire da alcuna parte, e che dinanzi alle congiunte 
forze della Francia, della Spagna e dell’Austria era im- 
possibile qualunque resistenza, vollero tuttavia difendersi 
sino all’ultimo istaute. 

Malgrado le ripetute istanze non consentirono mai a ne- 
goziare. Vinca la forza, dicevano essi, ma i diritti di uu 
libero popolo non siano pregiudicati da ignobili palleg- 
giamenti. 
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Le bombe cadevamo sol palazzo legislativo, e continuava 
l'Assemblea a discutere le leggi fondamentali della Re- 
pubblica. Condotti i Romani a estremo fato, cedevano alla 
forza, ma trattar non volevano. 

Nel 3 di luglio entravano i Francesi nelle mura di 
Roma, e intanto i Triumviri e i Rappresentanti del Popolo 
promulgavano in Campidoglio lo Statuto Repubblicano. 

Difficile sarebbe stato in quei giorni fra Romani e Fran- 
cesi di conoscere i vinti e i vincitori: tanta era in questi 
la vergogna della vittoria , tanta in quelli la maestà dei 
sublimi infortuni!. 

Rompendo la fede, falsando le promesse, i Francesi non 
lardarono a ricondurre in Roma Pio IX , circondalo di 
sgherri e di spie, a governare coi ceppi e col patibolo. 

Ma Roma fu sempre la stessa ; e fra le delazioni , i 
tormenti e le condanne l'idea repubblicana si levò più 
forte e si mantiene immobilmente (*). 

(*) Correva per verro In Torino questa sentenza di un patrizio : Le 
repubbliche Italiane non ci manderanno mai nè uno scudo nè un sol- 
dato. A smentire questa calunnia valgano le poche linee che noi trascri- 
viamo dalla Storia di Michel' Angelo Pioto. Piàngerà Italia la sua sven- 
lura a Fiovara, quando, at primo annunzio detta rotta fatale, l'inviato 
di Torino, fatloappcllo ai colleglli di Firenze e Venezia, secoloro recatasi 
al palazzo legislativo ore sederano in comilato segreto i Deputati Romani, 
chiesto e ottenuto di conferire coi capi del governo. Ma C Assemblea, 
fatta conscia di loro presenza, invitatali agli onori della seduta, acco- 
gliendoli coi più rivi segni di simpatia. Saliva la tribuna per primo Lo- 
renzo Valerio, il quale, dolente, non invilito, chiudeva in cuore l’ango- 
scia che l'opprimeva, ed affermava non aversi a disperare delle sorti 
d'Italia, non aversi adisperar del Piemonte, che compirebbe fino all'e- 
stremo il suo debito. 

Ossecrò infalli come ni vinti di IVovara rimanessero ancora mezzi 
bastanti a respingere il nemico comune, se coadiuvali dalle forze di Ve- 
nezia, di Toscana e di Roma. Mostrò, pei ricevuti rapporti, restare an- 
cora gran parie delle schiere Sabaude non decimale dal fuoco; intatti i 
corpi di Solaroli e di Alfonso La-Marmora ; la guardia nazionale del re- 
Sloria del Piemonte, Parte 3. a 9 
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Caduta Roma, stella ancora Venezia. La catastrofe Pie- 
montese avverti i Veneziani che la Repubblica di San 
Marco non aveva più lunga vita; ma pieni di risolutezza 
e di coraggio dichiararono di voler resistere a qualun- 
que costo; e l'Assemblea accogliendo la magnanima di- 
chiarazione consegnò tutti i poteri a Manin perchè avesse 
più efficaci mezzi di mandarla ad elTcllo. 

L’esercito di Venezia, composto di quindici c più mila 



gno. disciplinala e animosa ; integro il nerbo della insurrezione Lom- 
bardo, dal suo (inverno già organizzala e fornita d'armi e di capi: re- 
stare inoltre il costante proposito di Re Carlo Alberto, e la cittadella di 
Alessandria, e la fortissima Genova a rannodare e cuoprire gli acanzi 
delfeaerello scompigliato. E narrando come Toscana promettesse alla 
guerra d'Italia olio mila soldati, sedici mila ne avesse pronti a metter 
fuori di sue lagune Venezia , chiedeva a Roma che, concentrata in poche 
e robuste mani la somma di slraordinarii poteri , con efficace soccorso 
eongiungessc all' istante le proprie olle milizie delle provincie sorelle: 
onde sarebbe a sperare che un'armata di quarantacinque mila com- 
battenti, capitanala da Guglielmo Pepe, operante a ridosso dell’ Au- 
striaco maresciallo mentre il Piemontcloassalirebbedifronlc, assicurasse 
con una piena vittoria la indipendenza d'Italia. Alle parole del Rappre- 
sentante di una monarchia Costituzionale, pronunziale con patrioticg 
slancio da una tribuna repubblicana, faceva eco la voce di Giuseppe Maz- 
zini ; il cui discorso, consigliando ioliblio d'ogni altro affetto che non 
fosse di patria, d'ogni sentimento che arrestasse il concorso alla santis- 
sima guerra, determinava la unanime deliberazione dell'Assemblea, la 
quale, dietro proposte di Lorenzo Valerio, assentile dal Veneto c dal To- 
scano legato, decretava : che le truppe della Repubblica si spedissero in- 
sieme atte Toscane sul Po a congiungersi colla guarnigione di Venezia; 
che Garibaldi co' suoi si richiamasse da Rieti a rafforzare quest'armata 
del Veneto; che si ordinasse, per cura di appositi commissari i, ’a leva in 
massa lungo i confini napoletano ed austriaco: e perchè. F energia detra- 
zione fosse pari alla gravità del bisogno, sostituito con decreto del 20 
marzo al comitato esecutivo un triumvirato, confcrivagli illimitati po- 
teri per la guerra detta indipendenza e per la salvezza delta Repubblica. 
Ai propositi rispondevano i falli. La sera stessa una divisione comandata 
dal valente Mez zaeapo, con due batterie di cannoni, si dirigeva a Bologna; 
ìn notte dava conto al suo Governo, Valerio, degli appagati suoi voti; la 
seguente mallinu c> a noto l'armistizio e l' abdicazione del Re. 
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uomini, parie Veneti, parie Lombardi, parie Napoletani , 
era da uu anno esercitalo al fuoco, e facea prove ogni, 
giorno di singolare ardimento. 

Lo comandava il generai Pepe, antico soldato della li- 
bertà Italiana ; e sotto gli ordini di Pepe esercitava in 
suo nome il comando un giovine Napoletano, prode, ope- 
roso e saggio: il generale Ulloa. 

La partenza della nostra flotta, in seguito all’armisti- 
zio di Novara, lasciava esposta nelle sue acque Venezia. 
Si dovette quindi pensare alla costruzione di qualche nave 
da guerra. Esauste le entrate, si provvide con sacrifizi 
immensi dai cittadini. L’Italia rispose tiepidamente al pre- 
stito aperto dall’Assemblea. Mandò il Piemonte notevoli 
sussidi; ma l’armistizio si oppose troppo presto al buon 
volere. 

Difesa di Venezia è il forte di Malghera. Contro questo 
propugnacolo cominciarono gli attacchi degli Austriaci ; ma il 
valore dei difensori prostrò ben presto la iattanza straniera. 

Nel 4 di maggio, dopo molte opere condotte a termine 
con rara costanza, gli Austriaci smascherarono tutto ad un 
tratto cinque batterie e trassero sul castello; poi ofiriron 
patti. Ma Venezia li respinse e Malghera seguitò a com- 
battere. 

Per disturbare i lavori delle nemiche trincee fecero gli 
Italiani molle sortite, e sempre con lieto successo. Me- 
moranda fu quella del 9 di maggio, in cui i nostri 
facendo impeto vigorosamente contro gli Imperiali, li cac- 
ciarono dalle trincee e pervennero a tagliare le dighe che 
separavano il canale dalle opere nemiche. Il terreno fu 
di repente allagato, i lavori furono sommersi, molti as- 
sediaci perirono, molli altri poterono con grande fatica 
sottrarsi all’inondazione. 
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Ripresi i lavori, furono in grado gii Austriaci nei 24 
di maggio di tempestare su Malghera con cinquanta boc- 
che da fuoco, a cui gli Italiani risposero colle loro po- 
che artiglierie. 

Si protrasse questo spaventoso cannoneggiare dai primi 
albori del mattino sino al cader del sole. Molte perdite 
toccarono agli assediali; molli guasti si fecero al castello; 
ma non venne meno il coraggio, e nella notte i guasti 
furono alla meglio riparali. 

Al nuovo giorno ricominciò il fuoco non solo mici- 
diale a Malghera, ma al forte poco distante di San Giu- 
liano, ed alle navi di corrispondenza fra Malghera e Ve- 
nezia. Gli Italiani continuarono a rispondere dai bastioni 
gagliardissimamente ; ma in questo secondo giorno ebbe 
a soffrire il presidio molle maggiori perdite, la fortezza 
molto più gravi sbaragli ;• crollanti vedevansi gli spaldi , 
rovesciati i parapetti ; i cannoni, in gran parte fuori di 
servizio. 

Nel 26 continuò 1' espugnazione colla medesima vio- 
lenza e continuò la difesa col valore medesimo. Ma nella 
notte, tutto essendo sfracellato e distrutto, e più non es- 
sendovi ornai nè cannoni nè cannonieri, il presidio , di- 
strutti prima i bastioni e gli archi del ponte , si trasse 
per mal fermo sentiero con grande stento e gran rischio 
sopra la via ferrata, e lasciò di Malghera non più che le 
rovine e le ceneri. 

Stupenda ritirata che chiuse con molta gloria una di- 
fesa stupenda. 

Padroni di Malghera e di San Giuliano, poterono gli 
Austriaci dirigere le loro batterie contro Venezia, sopra 
la quale fecero cadere per venticinque giorni consecutivi 
una tempesta incessante di bombe, di racchette e di razzi 
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incendiari. Nè questo era il più rio flagello. Stremi di 
vettovaglie, i cittadini giù sentivano l'acuto pungolo della 
fame ; e peggio assai della fame infieriva per tal modo 
il cbolera, che nou meco di quattrocento persone al 
giorno fra spasimi orrendi morivano. Quindi, guerra, fame 
e peste. 

La dedizione divenne pertanto inevitabile , ed ebbe 
loco nel 22 di agosto. Cosi Venezia con ardimento ri- 
sorse, con gloria puguò, con onore ricadde. 

In Toscana, ripugnante a repubblica, preparò Guerrazzi 
il ritorno del Duca , il quale si fece precedere da Au- 
striaci, e suo primo comando fu imprigionare Guerrazzi. 

Modena tornò al suo piccolo Tiberio ; Parma e Pia- 
cenza riebbero le saturnali di un fanciullo dissoluto e 
crudele. 

Cosi dalle falde dell’Etna alle rive del Ticino, ber- 
saglio di Tedeschi, Spagnuoli e Francesi, tradita dai re, 
venduta dai nobili , corrotta dai preti , impoverita dai 
mercanti , la povera Italia dovette ripigliare le ree ca- 
tene bagnate dalle sue lagrime, fumanti del suo sangue. 
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-Terminata la battaglia , compiuta l’abdicaiione , Carlo 
Alberto scompariva dal campo. Dove andasse nessuno 
sapeva. Nè a' suoi generali, nè a’ suoi figli lasciava cono- 
scere le intenzioni sue; chiuso in mesto silenzio, colla sola 
compagnia di un fido valletto, involavasi nel cuor della 
notte alla insultante pietà di coloro che lo avevano im- 
molato. 

Credevasi dalla maggior parte che avesse presa la via 
del Sempione per internarsi nella Svizzera; altri affermava 
di averlo veduto al confine della Francia ; chi lo diceva in 
viaggio verso Genova, chi verso il chiostro di Alta-Comba; 
tante erano iosomma e cosi contraddicevi le notizie di 
Carlo Alberto, che la Camera, volendo spedirgli onorevole 
messaggio, prescriveva ai messaggeri di mettersi all'avven- 
tura sulle orme sue. 

E dov’era egli?.... Nel mattino del 26 di marzo pre- 
sentavasi nell'anticamera dell’ Intendente di Nizza un in- 
cognito che si faceva annunziare col nome di Gamalero. 

L’Intendente era Teodoro di Sanlarosa, figliuolo del- 
l'illustre Sanlorre 
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Trovandosi egli io colloquio con persone di uffizio, era 
costretto a far pregare l'incognito di aspettare ; ma con 
singolare insistenza il Gamalero chiedeva di essere intro- 
dotto per urgentissima partecipazione. 

Entralo l’impaziente sollecitatore narrava che alla di- 
stanza di poco più di un miglio, solo e pellegrino, sulla 
pubblica via stava Carlo Alberto in attesa di passare in 
Francia. 

Nessuna notizia era giunta per anche a Nizza delle ul- 
time vicende della guerra ; la sola cosa che si sapeva era 
il passaggio del Ticino e l'arrivo delle truppe costituzionali 
a Magenta; quindi correva subito alla mente di Santarosa 
che l'incognito fosse un raggiratore da sinistri divisamenti 
condotto. 

Ma Gamalero (cosi chiamavasi il seguace di Carlo Al- 
berto), dopo una rapida esposizione dei seguiti disastri , 
presentava un passaporto militare, spedito, a richiesta del 
Conte di Barge, dal generale Morelli ; poi sollecitava l'In- 
tendente a far allestire colla massima fretta un più re- 
golare passaporto, e ad ordinare una carrozza ben chiusa, 
nella quale potesse il Re percorrere la città non osser- 
vato e non conosciuto. 

Fra la maraviglia, l'incertezza e lo sgomento, Santarosa 
metteva in ordine il tutto, e seguendo le sovrane istru- 
zioni, si portava sulla strada di Yentimiglia. 

Dopo mezz'ora di cammino, vedeva ferma in mezzo alla 
via una più che modesta berlina da viaggio con due ca- 
valli di posta in umile arnese. Teneva le redini uu coc- 
chiere senza livrea, che di tratto in tratto si alzava sulla 
punta de’ piedi per osservare se capitasse alcuuo. 

A poca distanza della carrozza vedeva colle mani con- 
serte al petto un uomo in abito dimesso, coperto di fango, 
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alto della persona, pallido in volto, col capo mestamente 
inclinato, che ponevagli, commosso, le braccia al collo. 

Quell’uomo era Carlo Alberto! 

Volgevano ornai treni' anni che per la stessa costiera, 
nella medesima stagione, Santorre Santarosa , proscritto e 
deserto, non senza partecipazione del Principe di Cari- 
gnano, fuggiva la patria invasa dalle armi straniere; dopo 
quasi trentanni al figlio di Santorre Santarosa era serbato 
dalla Provvidenza di accogliere ed accompagnare lo stesso 
Principe, fuggente egli pure la patria dallo straniero cal- 
pestata. E all* uno e all'altro ' non permetteva Iddio di 
rivedere mai più la terra natia. 

Mostravasi turbato Carlo Alberto , per timore di vedersi 
in Nizza argomento della pubblica curiosità; lo rassicurava 
Santarosa ; e perveniva infatti all’altra sponda del Varo 
senza che neppur ombra di sospetto si destasse in anima 
vivente del suo doloroso passaggio. 

Cammin facendo, chiedevagli Santarosa se avesse d’uopo 
di danaro; rispondeva, non occorrere; aver dieci mila 
lire nella carrozza, ed aspettare dal conte Castagneto nuove 
somme. 

Raccomandava cim per alcuni giorni non partecipasse 
a chicchessia il suo passaggio a Nizza. Non debbo io, ri- 
spondeva Santarosa, neppure informarne la Regina, neppure 
i Principi? 

Carlo Alberto rispondeva freddamente che potea scrivere 
alla Regina. 

Caduto il discorso sullo scopo del suo viaggio, il Re 
soggiungeva: «Era mio primo divisamento di recarmi in 
Terra Santa , ma non si sarebbe mancato di dire che io 

conchiudeva il mio regno con una » Si arrestò Carlo 

Alberto, e Santarosa potè comprendere che voleva dire: 



Digitized by Google 




CONCLUSIONE 



437 

con una cappuccineria. Poi ripigliò : « Pensai a Londra 
e vi sarei andato volonlieri , se non fosse stata la ripu- 
gnanza ad accrescere lo stuolo dei proscritti ; finalmente 
bo stabilito di ritirarmi a Oporto , città abbastanza lon- / 
tana dal Piemonte, perchè nessuno possa credere che io 
voglia ancora immischiarmi nei. pubblici affari. » 

Tutte queste cose diceva il Re senza apparente com- 
mozione e con molta indifferenza; ma appena Santarosa 
toccò della speranza di migliori tempi , il volto di Carlo 
Alberto si colorò d’ improvviso , e con voce animata ed 
incalzante ripigliò: «In qualunque loco e in qualunque 
tempo si alzi da ordinato governo una bandiera contro 
i'Aostria, possono esser certi gli Austriaci di trovarmi, sem- 
plice soldato, nelle schiere dei loro nemici.» 

E queste furono le ultime parole del Re, che ho raccolte 
dal labbro stesso di Teodoro Santarosa. 

Giunto a Oporto, Carlo Alberto si ritirò in modesta 
villa, dove si compiacque di solitudine e di silenzio. Le 
sole persone a lui accette erano i Deputati e i Senatori 
che il Parlamento Piemontese aveva spediti sulle coste 
Lusitane , mesta e sincera espressione di affetti, di desideri! 
e di lacrime. 

La sua salute, già da tanti anni affralita, non potè 
reggere ai lunghi stenti; e per quanto mostrasse di su- 
perare colla gagliardi dell’animo l’infermità delle mem- 
bra, dovette alfine avvedersi che era prossimo il finir suo. 

Postosi a letto, continuava a ragionare colle poche per- 
sone che lo visitavano, delle ultime vicende della guerra. 
Negli ultimi suoi giorni un chiaro personaggio che gli 
stava al fianco, diccvagli , che gli eccessi della democrazia 
gli sarebbero in ogni modo stati di ostacolo all’effettua- 
mento de’ suoi disegni. 
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A questa osservazione il Re, che era disteso e gia- 
cente, si sollevava ad un tratto , e con grande vivacità 
rispondeva : « Se fossi stato vincitore , lutto sarebbesi 
aggiustato;» e dette queste parole, cadeva in profondo 
letargo. 

Due giorni dopo (uel 29 luglio 1849) avea cessato di 
vivere. 

La sua spoglia veniva da Oporlo trasferita in Torino e 
deposta nelle reali arche di Superga. A’ suoi funerali si 
commosse tutto il Piemonte ; nou fu mai decorata di tante 
pompe la morte ; si sparsero sincere lacrime sul suo feretro; 
ma non si tenne in disparte l’ipocrisia, e vi ebbe pure gran 
parte la moda, che non perdona nemmeno ai cadaveri. 

Il popolo vide con ribrezzo io prima tìla ed intorno 
al funebre convoglio quei medesimi che a Novara lo da- 
vano in mano agli Austriaci. Col dolore ufficialo dei loro 
volti facevano singolare contrasto i galloni d’oro e d’ar- 
gento , e le tracolle di tutti i colori che Carlo Alberto 
poneva sui loro abili in anticipazione dei promessi trionfi. 
Più crudele epigramma non poteva immaginarsi ; il Re 
martire dovette subire il martirio anche dopo morte! 

■ Chiamerò io sul recente avello di Superga l' inesorabile 
giudizio della storia, che volgendosi all'età futura, nulla oc- 
culta, nulla dimentica, nulla perdona? 

No: il tempo non è ancor giunto della solenne senteuza; 
in queste pagine ho raccolto i falli di un regno: e dalle 
opere del re si argomenti dell'uomo. 

Le rispettale ceneri giovarono alla liberta Piemontese. 
Mentre gli Austriaci accampavano sulla Sesia e presidia- 
vano Alessandria, mentre in tutta Europa infuriava la 
reazione, chi nou avrebbe credulo in Piemonte al ritorco 
del despotismo? 
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La Nazione moslravasi , è vero , ripugnante al passato , 

« protestava altamente ; ma erano proteste di parole e 
non altro. 

In cospetto di tanti re sperginri , Vittorio Cmanuele 
seppe rispettare i giuramenti; i Ministri che a ciò con- 
sigliarono il Principe hanno bene meritalo dalla patria; 
e per questo lato i uomi di Pinelli, di Galvagno, di Nigra, 
di Mameli , di Lamarmora , e principalmente di Azeglio 
hanno diritto alla pubblica riconoscenza. 

Ma quello Statuto che essi contribuirono a mantenere, non 
ebbero sempre riguardo a manomettere ; risuscitata dalle 
urne elettorali una democratica assemblea , i Ministri di- 
sconobbero il volo nazionale. Sciolta la Camera , non solo 
attesero a ricomporla con illeciti artifizi, ma fecero in* 
tervenire il Re contro la coscienza degli elettori (*). 

Dinanzi ai rimproveri di Moncalieri dettali da Azeglio 
con risentila penna; dinanzi alle folgori del pergamo e ai 
' garriti del confessionale; dinanzi agli avvisi, ai precetti, 
alle circolari dei giudici , dei sindaci , dei questori , degli 
intendenti; dinanzi ai Carabinieri incutenti timore di vil- 
laggio in villaggio, di abitazione in abitazione, si mutarono 
nell'urna i nomi, i voti e le sorti. Ài democratici sue- , 
cedette una caterva di impiegati civili, ecclesiastici e mi- 
litari ; succedettero i nobili , i banchieri , i generali , i 
preti e persino i frati. Il governo acquistò maggiorità in 
Parlamento, ma la rappresentanza della nazione divenne 
un monopolio di gabinetto, e lo Statuto, che diccvasi una 
verità, si scopri una bugia. 

Nondimeno il vessillo tricolore continuò a sventolare ; 
incolume si mantenne la libertà individuale; il domicilio 



(*) V. l’Appendice. 
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coutinuò ad essere inviolabile; stette, se non illesa, ri- 
spettata la stampa ; la parola della ringhiera divenne fe- 
conda; e fra gli abasi, le delusioni , gii arbitrii, i tra- 
viamenti, si dovette ringraziare la Provvidenza che en 
angolo almeno volesse in Italia serbalo, dove senza paura 
dei manigoldi si può riposare dalle persecuzioni straniere 
e piangere sui fraterni latti. 

Qui depongo la penna, a cui non ho accostala la mano 
per acconciarmi alla garrula usanza del tempo vantatore 
e procace. Cominciai queste istorie quando potean costare 
lacrime e sangue; dovetti continuarle fra acerbe lotte; e 
dopo quattro anni di pubblica vita son lieto di chiuderle 
come le ho incominciate, con serena fronte, con schietto 
animo e con labbro incorrotto. 



FINE. 
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LETTERA DI GIOBERTI AI ROMANI. 



Illustrissimo signor Presidente, 



Ricevo da Gaeta la lieta notizia che il conte Martini fu accollo 
amichevolmente dal Papa in qualità di nostro ambasciatore. 

Tra le molle cose che gli disse il S. Padre sul conio degli 
affari correnti, questi mostrò di vedere di buon occhio che il 
Governo Piemontese s’ interponesse amichevolmente presso i 
rettori ed il popolo di Roma per venire ad una conciliazione. 

Io mi credo in debito di ragguagliarla di questa entratura, 
affinchè Ella ne faccia quell'uso che le parrà più opportuno. 

S'ElIa mi permette di aprirle il mio pensiero in questo pro- 
posito, crederei che il Governo Romano dovesse prima di lutto 
usare influenza acciocché la Costituente che sta per aprirsi rico- 
nosca per primo suo allo i diritti costituzionali del S. Padre. 

Fatto questo preambolo, la Costituente dovrebbe dichiarare 
che per determinare i diritti costituzionali del Pontefice uopo è 
che questi abbia i suoi delegali e rappresentanti nell’Assemblea 
medesima, ovvero in una Commissione nominala e autorizzata da 
essa Costituente. Senza questa condizione il Papa non accetterà 
mai le conclusioni della Costituente, ancorché fossero moderatis- 
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sime, non potendo ricevere la legge dai proprii sudditi senza 
lesione manifesta non solo dei diritti antichi, ma della medesima 
Costituzione. 

Se si ottengono questi due ponti, l’accordo non sarà impossi- 
bile. Il nostro Governo farà ogni suo potere presso il Pontefice 
affinchè egli accetti il partito di farsi rappresentare come prin- 
cipe costituzionale dinanzi alla Commissione o per via diretta o 
almeno indirettamente; ed io adoprerò al medesimo effetto 
eziandio la diplomazia estera per quanto possa disporne. 

Questo spediente sarà ben veduto dalla Francia e dall'Inghil- 
terra, perchè conciliativo, perchè necessario ad evitare il peri- 
colo d’una guerra generale. 

Nello stabilire l'accordo tra il Popolo Romano ed il Pontefice 
bisognerebbe aver riguardo agli scrupoli religiosi di questo; 
Pio IX non farà mai alcuna concessione contro ciò che crede 
debito di coscienza. Sarebbe dunque mestieri procedere con 
molta delicatezza, non urtare l’animo timorato del Pontefice, 
lasciar da parte certi tasti più delicati e riservarne la decisione 
a pratiche posteriori quando gli animi saranno più tranquilli 
dalle due parti, lo spererei in tal caso di ottenere un modo di 
composizione che accordasse la pia delicatezza del Pontefice 
coi drilli e coi desiderii degli Italiani nell'universale. 

Stabilito cosi l'accordo del Papa e dei sudditi agli ordini 
costituzionali, sarebbe d’uopo provvedere alla sicurezza perso- 
nale del S. Padre, il quale dopo i casi occorsi non potrebbe nè 
.sicuramente nè dignitosamente rientrare in Roma senza esservi 
protetto contro i tentativi possibili di pochi faziosi. 

Per sortire questo intento senza gelosia del Popolo e pregiu 
, dizio della dignità Romana, il nostro Governo offrirebbe al S. 
Padre un presidio di buoni soldati Piemontesi che lo accompa- 
gnerebbe in Roma, ed avrebbe per ufficio di tutelare non meno 
la legittima podestà del Pontefice contro pochi tumultuanti, 
che i diritti costituzionali del Parlamento e del Popolo contro le 
trame ed i conati di pochi retrogradi. Sono più settimane ch'io 
vo pensando esser questa la via più acconcia e decorosa per 
terminare le differenze 

Ho comincialo a quest’effello delle pratiche, verso le quali il 
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Pontefice pare ora inclinalo. Se non si adopera questo partilo, 
l’intervento straniero è inevitabile; c benché io metta in opera 
lutti i mezzi per impedire questo intervento. Ella vede che du- 
rante l'alluale sospensione delle cose, la voce del Piemonte non 
può prevalere contro il consenso dell’Europa. 

Io la prego, ill.mo sig. Presidente, a pigliare in considera- 
zione questi miei cenni, che muovono unicamente dall’amore 
che porto all’ Italia, e dal desiderio che tengo di antivenire ai 
mali imminenti. 

Mi ricordi agli egregi Mamiani e Sterbini, e mi creda quale 
sono colla più alla stima 

Di V. S. 111. ma 

Torino, 28 gennaio 1849. 

Dev ino Servo 
Gioberti. 



PROGRAMMA DEL MINISTERO DEMOCRATICO. 



Signoi i . 

Investili dal Principe della pubblica amministrazione, noi ab- 
biamo l’obbligo, e sentiamo il bisogno di esporvi candidamente 
i principii politici che ci governano. Passato è il tempo, che le 
cose di Stalo cQprivansi con denso velo, e i popoli ignoravano 
le sorti a cui erano avviati. Non che dolerci della necessità che 
ci stringe a divulgare i nostri andamenti, ne siamo lieti, perchè 
essa è principio di forza e argomento di coltura. La politica 
moderna dei paesi più ingentiliti consiste nell’incarnare coi fatti 
il senno dell’universale; ond e ragionevole che l’indirizzo degli 
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affari sia paleso , e che movendo dalla pubblica opinione, eolà 
ritorni ove nacque. 

Che se anche oggi, i riguardi, che corrono tra i potentati, la 
natura di certi negozii, che abbisognano di segretezza, la gelosia 
propria delle pratiche diplomatiche, non ci consentono di dir 
tutto, le nostre parole basteranno a chiarirvi, che la politica da 
noi seguila è savia, onesta, nazionale, conforme non solo agli 
interessi del Piemonte, ma a quelli di tutta Italia 

E veramente l'Italia e il Piemonte sono indivisi nelle nostre 
cure, come nei nostri affetti, e nei nostri pensieri. 11 divorzio 
delle provincie e dello Stato dalla patria comune e dalla nazione 
ci pare innaturale e funesto. 

Nei tempi addietro esso invalse, perchè il senso della naiio- 
nalità era languido e predominava il vezzo municipale. Oggi 
questo non è tuttavia spento, ma viene contempcrato dal genio 
contrario. Noi ci studieremo di svolgere quest'ultimo, e di edu- 
carlo con sollecito zelo, onde il primo carattere della noslra 
amministrazione sarà quello di essere nazionale. 

Ma in che modo questo dee farsi, o Signori? Egli è d'uopo 
che ci permettiate di svolgere in tal proposito alcune parli del 
nostro programma, e di mostrarvi in qual guisa ne abbiamo 
impresa l’esecuzione. Ci ristringiamo ai punti più essenziali, sia 
per non abusare la sofferenza vostra, sia perchè questo è tempo 
di azioni, fl non di lunghi ragionamenti. 

Prima di tulio, o Signori, giova osservare, che in ogni rivo- 
luzione civile havvi un segno fisso, oltre il quale non si può 
trascorrere; quando il molo sociale è giunto a questo tratto, 
che è come il colmo dell’arco, esso deve fermarsi, chè altrimenti 
invece di salire e vantaggiarsi, peggiora e declina. Quindi è che 
coloro che si brigano di trapassarlo fanno opera vana, anzi no- 
civa, perchè fondano su! falso, preparano una riscossa dei vecchi 
ordini, ed il progresso diventa regresso, l’cJifizio torna a ruina, 
la civiltà riesce a barbarie, e il riscatto si trasmuta in un ser- 
vaggio maggiore. 

E che meraviglia, o Signori, che ciò accada? Nulla è dure- 
vole nella società umana se non ha il suo fondamento nella 
verità effettuale delle cose, e non risponde al grado in cui la 
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civiltà è condotta. Chi travalica questo grado, e fabbrica sulle 
idee sole, non sulla realtà, s’inganna e scambia la politica colle 
utopie, mostrandosi difettoso di quel senno pratico che è la dote 
più rilegante dello statista. Il risorgimento italiano abbraccia 
quattro idee capitali, e corse sinora per altrettanti arringhi che 
loro rispondono, cioè le riforme, lo statuto, l’indipendenza, e la 
confederazione. Questi quattro capi comprendono lutto ciò che 
v'ha di ragionevole e di effettuabile nei nostri voti c nelle nostre 
speranze. Il resto, negli ordini presenti d'Italia, è sogno e utopia 
Niuno dica che noi vogliamo fermare il corso delle cose misu- 
randolo coi concetti che ne avemmo in addietro ; si confessi 
piuttosto che facemmo vera stima del paese e del secolo, prefig- 
gendogli il detto termine fin da principio, e antivedendo che 
non si può oltrepassare. 

Ma benché non ci sia dato di andare più oltre, il còmpilo 
assognatoci non è piccolo nè leggiero, e può anche parere so- 
verchio e sbigottire l'ambiziosa ignavia della nostra età; anche 
nei tempi più operosi esso saria bastato af lavoro assiduo e 
fervido di molte generazioni. Forse le riforme utili e dicevoli 
sono compiute? Forse i nostri inslituti hanno tocco il segno 
della perfezione e non abbisognano di svolgimento? È vinta 
forse la guerra dell indipendenza? È stretto il nodo della con- 
federazione? 

Voi vedete, o Signori, che quantunque si potesse procedere 
più innanzi ragionevolmente, saria atmen senno , che il nuovo 
si differisse finché fosse finito l’incominciato ; il ^lasciare imper- 
fette le cose che si fanno, per imprenderne altre, è opera 
non da politici, ma da fanciulli. 

Eccovi, Signori, come il Risorgimento Italiano sia giunto a 
quel segno che dee guardarsi di valicare, se non vuol distrug- 
gere se medesimo. Noi dobbiamo proseguire l'opera salutare 
dei miglioramenti, esplicare gli ordini della monarchia civile , 
redimere l'Italia dagli esterni , collegare i varii suoi Stati in una 
famiglia sola. L’impresa, lo ripelo, è grande, diffìcile, faticosa, 
e non che sottostare alle nostre posse, forse le avanza; e se 
ci è dato di condurla a fine, essa basterà sola a procacciarci 
la lode'dci coetanei, e l’invidia dei futuri. 

Storia del Piemonte, Parie 3* io 
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Si trovano però alcuni spirili più ardenti che consigliali. < 
(piali non si contentano di tale assunto, o vorrebbero spingerci 
ancora più avanti. A senno loro, il ristauro non sarà compiuto 
lincbè tutta la Penisola non è ridotta a unità assoluta di stato, e 
ai troni costituzionali non soltentra la repubblica. Nè essi ser- 
bano già questo carico ai lontani nostri nepoti, ma vogliono che 
noi (adempiamo. Non abbiamo scacciali i Tedeschi, e loro vo- 
gliono esautorare i principi ; non abbiamo acquistalo perfetta 
uso e possesso delie libertà costituzionali, ed essi vogliono 
darci le repubblicane. 

E chi non vede, che per unizzarc compitamente l'Italia e ri- 
darla a repubblica converrebbe violare i drilli di tutti i nostri 
principi, distruggere i varii governi della Penisola, mutare in 
un attimo le inveterale abitudini dei popoli avvezzi a monarchia 
e tenaci delle loro metropoli, spegnere affatto gli spirili provin- 
ciali e municipali, superare in fme il contrasto d'Europa, a cui 
un’ Italia repubblicaoa e unitaria darebbe per molli titoli gelosia 
e spavento? Or se ciascuna di queste difficoltà è gravissima, 
come si poiria confidare di vincerle tulle insieme? 

Speriamo che venga il giorno, in cui cessino le pretensioni di 
municipio, e l’egoismo nazionale degli esterni più non si op- 
ponga alla compita felicità d'Italia ; ma questo giorno è ancora 
lontano ; chè tali mutazioni non si effettuano nei popoli che con 
lentezza e gradatamente. Il volerle affrettare, è un indugiarle, 
perchè ogni progresso precipitoso e non secondato dalla natura 
delle cose, vien tosto o lardi seguito da un regresso. 

Quanto alla repubblica, noi confessiamo ingenuamente che 
negli ordini della civiltà moderna essa ci pare una forma di 
reggimento assai meno perfetta della monarchia costituzionale 
bene ordinata, come quella che la vince a grande intervallo d’u- 
nilà, di forza, di credilo, di prosperilà, di quiete e di sicurezza. 

Non crediate però, o signori, che coll’assoluta unità e colla 
repubblica per noi si vogliano ripudiare le idee ragionevoli, che 
talora le accreditano presso il volgo inetto a distinguere i con- 
cetti che si somigliano. Se l’unità d'Italia ci pare oggi una chi- 
mera, la sua unione ci sembra possibilissima; se abbiamo la 
repubblica per un sogno, stimiamo egualmente che il principato 
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-rron può durare sa non viene informalo dal genio del popolo 
Quindi è che levammo fin da principio la doppia insegna della 
Costituente federativa e della democrazia. Da queste avvertenze 
voi potete raccogliere, o Signori, quali siano le note proprie 
della nostra amministrazione. Essa si ristringe fra i limili ra- 
gionevoli dell’italiano risorgimento, ed è risoluta di non oltre 
passarli, e quindi ripudia francamente c risolutamente le utopie 
degli unitari e dei repubblicani. Ma nel tempo stesso ella mira 
a compiere esso risorgimento in ogni sua parte; epperò vuole 
che le riforme siano savie, ma tendino principalmente al bene 
dei molti; vuole che il principato civile sia forte, ma popolano e 
benefico; non si contenta di una mezza indipendenza, e la vuole 
intera, compiuta, guardala dal presidio del Itegno Italico; vuole 
infine la confederazione fraterna di tulli gli Stali della Penisola, 
« una Dieta Italiana, che la rappresenti. Perciò da un Iato la 
noslraamministrazionc si distingue da quelle che ci precedettero; 
le quali (benché avessero per capi uomini altamente onorandi) 
o trascurarono alcuni dei delti capi, o mollemente li promossero, 

0 li dimezzarono, o anche li contrastarono c spesso sostituirono 

1 municipali governi alla politica nazionale. Dall' altro iato ella 
si divide da coloro che vorrebbero sviare il molo italiano dai 
suoi prrneipii e metterlo per un sentiero diverso , impossibile e 
funesto. Questa, o signori, è la nostra forza; questa, se riusciamo 
neli'inlenlo, sarà la nostra lode; attesoché ogni ministero che 
avesse un indirizzo diverso dal nostro, dovrebbe essere neces- 
sariamente demagogo, o retrogrado. Stabiliti i nostri principi) , 
resta, o Signori, a dichiararvi in che modo ci siam finora adope- 
rali per mandarli ad esecuzione. Anche. qui ci studieremo di 
essere brevi, lasciando da parte le cose di minor rilievo, c di- 
scorrendo solo di quelle che più importano c occupano in questo 
momento il pensiero di lutti. 

Prima nostra cura fu quella d’ intenderci coi vari Stati Ita- 
liani in ordine alla Costituente federativa ; mandammo a tale 
effetto uomini assennali ed esperti a Firenze ed a Doma , e 
conferimmo con altri egregii , che di colà convennero in Pie- 
monte Le nostre pratiche con quei governi già volgevano a 
buon fino già consentivano intorno alla medesima università del 
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suffragio, onde doveva nascere la Costituente medesima; laonde 
potevamo sperare un prossimo e pieno aecordo Ira le due parli. 

Vero è che il Ministero toscano ci opponeva che la Costituente 
a cui si era obbligato , differiva sostanzialmente dalla nostra, 
e che non poteva mutarla senza ripugnare al proprio pro- 
gramma. Ma ci fu agevole il rispondere, potere i Toscani unirsi 
a noi per la Costituente federativa; essere in loro arbitrio di 
dare quindi opera a un’altra assemblea loro propria ; parere 
ragionevole, che le diete di tal sorta, indirizzale a modificare 
gli ordini interni, siano particolari; solo il consesso federativo 
dover essere comune ed universale , tanto più che anche- i 
Subalpini hanno assunto l’obbligo di convocare, finita la guerra, 
una Costituente loro propria per definire lo Statuto monarchico 
costituzionale, che deve reggere il Regno dell'Alta Italia. 

Cosi le pratiche erano egregiamente avviate, e benché per 
l’assenza del Papa non si potesse venir con Roma a conclu- 
sione definitiva, tuttavia speravamo che tale pendenza non po- 
tesse essere di lunga durala; ci godeva anzi l’animo a pen- 
sare che le nostre trattative potessero agevolare la via a una 
decorosa riconciliazione del Popolo Romano col Santo Padre, 
quando la sorgente confederazione sarebbe stala la tutela più 
ferma dei diritti , e l’accordatrice più autorevole delle diffe- 
renze nate fra le due parli. Ci rincorava il sapere che Pio IN 
non solo è propizio al concetto federativo , ma ne desidera 
l’esecuzione; di che fece buon segno al nostro Governo, quando 
il conte Casali vi risiedeva. Per tutte queste ragioni crede- 
vamo che le nostre trattative fossero grate al Padre Santo , 
e che sarebbero stale in breve compiute dal suo ritorno nella 
metropoli. 

Le cose erano in questi termini, allorché sorse il grido della 
Costituente Romana, che accrebbe dolorosamente la scissura 
sorta tra il popolo e il Sovrano suo capo. Poco stante le tenne 
dietro la convocazione della Costituente Toscana, i cui membri 
debbono esser forniti d'un mandato senza limite. Noi credemmo 
di dover subito sospendere le pratiche intavolate coi due paesi 
per la comune confederazione ; al che , o Signori, ci condus- 
sero molte e gravi ragioni , che vi esporremo succintamente 
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La fermezza, o Signori, e la costanza nei suoi propositi, è 
la prima dote di ogni buon governo che aspiri ad aver la 
fiducia e la stima dei nazionali e degli esterni. Noi non po- 
tevamo assentire alle nuove Costituenti dell'Italia centrale senza 
dismettere il nostro programma, ed abbracciarne un altro non 
pur diverso , ma contrario. Imperocché l'assemblea da noi 
proposta è strettamente federativa; quelle di Toscana e di Roma 
sono o almeno possono essere politiche. L'una lascia intatta 
fautonomia dei vari Stati, e i loro ordini interni; le altre sono 
autorizzale dal loro principio ad alterarli , e anche a sovver- 
tirli. Speriamo che non siano per farlo; ma certo se il faces- 
sero non ripugnerebbero alla loro origine. La nostra Costi- 
tuente è dunque inaccordabile con quelle di Roma e di Fi- 
renze, e se noi avessimo surrogalo al nostro l'altrui concetto, 
ci saremmo posti in contraddizione colle nostre massime , o 
avremmo data opera a una di quelle variazioni capitali che 
bastano a distruggere la riputazione d’un governo. 

Egli è noto che i più fervidi movitori del disegno sono i 
partigiani dell’unità assoluta e della repubblica , i quali ve- 
dendo che le loro idee son ripulsate dal senno unanime della 
Nazione , sperano di poterle introdurre sotto la maschera 
della Costituente. Essi confidano per tal via di attuare i loro 
concetti , inducendo colle arti e col timore la futura Assem- 
blea ad acclamar la Repubblica Italiana, e facendo che un 
piccolo stuolo di audaci sovrasti , come accade nei tempi di 
rivoluzione. 

Niuno dica, o Signori , che queste sono calunnie ; perchè 
i falli parlano. A che tornò in pochi giorni la costituente To- 
scana, nata e promossa da un tumulto, se non a scene inde- 
gnissime di violenza c di sangue , ed alla fuga miserabile del 
mitissimo Principe che un anno addietro dotava i popoli suoi 
di libere inslituzioni ? 

Le popolazioni di Toscana e di Roma sono certo sane , 
savie, ed affezionate ai loro principi, e lontanissime dall'ap- 
provar tali eccessi. Ma ciò non toglie che le assemblee dise- 
gnate non possano essere complici d’idee rovinose, e non siano 
piene di pericoli per l'esito loro. Or come potremmo noi ad- 
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dossarci tale complicil»!, tali rischi, senza mutar dottrina, senza 
venir meno a quella fede monarchico costituzionale di cui 
siamo persuasi , che abbiamo giurata, e in cui dureremo co- 
stanti sino all’ultimo spirilo? 

Nè giova il diro che il Piemonte potrebbe circoscrivere la 
balia dei suoi delegati ; imperocché chi ci assicura che in una 
assemblea mista , tale circoscrizione sia per avere i! suo ef- 
fetto? Chi no accorta che quelli, atterrili da fazioni audacissime, 
o da furia plebea, non siano per trapassare le facoltà proprie? 
Mancano forse esempi di consessi strascinali a volare contro 
coscienza dalle minacele e dal terrore? Stoltezza sarebbe l’af- 
lidare senza necessità estrema i più gravi interessi «all’eroico 
coraggio di pochi uomini. Senza che, come si può discutere 
e deliberare se non si ha un oggetto comune? Un’assemblea 
composta di membri eterogenei , li uni dei quali avrebbero 
un mandato schiettamente federativo , e gli altri un potere 
politico senza confini , mal si può intendere , e correrebbe 
rischio di riuscire, non un concilio , ma un caos. 

La partecipazione alla nuova Costituente importerebbe inol- 
tre dal canto nostro una violazione manifesta del voto dei po- 
poli, c del potere parlamentare ; imperocché l’alto di unione 
fra gli antichi sudditi della Casa di Savoia e i popoli Lom- 
bardo Veneti , assentilo da questi , e rogalo dal nostro Par- 
lamentò, ha per condizione che, finita la guerra, un’Assemblea 
costituente, volata a universalità di suffragi, fermi i capi- 
toli dello Statuto monarchico , che dee reggere il Regno del- 
l’Alta Italia Togliete via questa róndizione, e il decreto del 
Parlamento è rotto , gli abitanti della Venezia e della Lom- 
bardia vengono sciolti dal loro giuro. Ma l’aderire all’Assem- 
blea presente di Toscana c di Roma, è quanto un rinunziare 
nU'Àssemblea futura ; imperocché le une n l'altra essendo po- 
litiche , quelle escludono necessariamente questa. Nè si può 
dire che le prime suppliscano alla seconda, essendo impos- 
sibile che ci convengano regolarmente gli abitatori delle pro- 
vincie occupate ed oppresse dal nemico. Ora il rompere uno 
statuto parlamentare è delitto; l’annullare anticipatamente quel 
Regno dell’Alta Italia . che deve riuscire il maggiore presidio 
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•bili comune indipendenza, sarebbe non solo delitto, ma scel- 
leratezza. E noi ministri d’uno Statuto civile oseremmo assu- 
mere un tal carico 1 ? E in grazia d’una Costituente improvvisata 
da altri , verso la quale non abbiamo impegno di sorta, rinun- 
zieremo a quella di coi non siamo arbitri , e che ci collega 
coi maggiori interessi delia patria ? 

Ma l'unione di Toscana e di Roma farebbe pure ottimo ef- 
fetto nell'opinione generale ; e se non può recare aiuti ma- 
teriali al principiar della guerra , potrò almeno conferire al 
suo proseguimento. Certo si , o Signori ; niuno più di noi desi- 
dera questa unione, l’ha chiesta e promossa più ardentemente; 
e da noi non è rimasto che il Piemonte non sia già stretto 
iti patto fralellevole con quei due popoli Italici , l'uno dei 
quali ha sugli altri il vanto della gentilezza , e l’altro fu in 
addietro il primo popolo del mondo , c serba tuttavia i semi 
della virtù antica. Ma a tal fino non si ricerca una Costituente 
politica , la quale destando le passioni e gli stadi di parte , 
spaventando i savi , inanimando gli immoderali , pericolando 
le nostre istituzioni, può più nuocere che giovare. E invano 
si opporrebbe , che il primo suo periodo, da fornirsi innanzi 
che si venga alle armi, non si dee occupare che negli apparecchi 
della comune difesa ; imperocché il mandato essendo incir- 
coscrillo , niente ci assicura che si abbia a stare fra questi 
limili ; sovratulto se si parla della Costituente Romana, la quale 
sarà costretta innanzi tratto a decidere sulle liti insorte col 
Pontefice; oltreché, sebbene i termini dei militari preparamenti 
non si trapassassero, siccome il primo arringo dell'Assemblea 
è moralmente indiviso dal secondo , e questo è non meno au- 
torizzato di quello dal decreto di convocazione . ne segue che 
non si può approvare l'uno senza assentire all’altro , e ren- 
dersi sindacabile di tutti i mali che possono nascerne. 

I quali sono infiniti e difficili a misurare ; imperocché se 
la nuova Costituente piglia un cattivo indirizzo, ctai antivede i 
disordini nei quali potrà trascorrere 1 ? Chi avrebbe presagito 
che dalla Costituente francese del secolo scorso , incominciata 
sotto auspicii cosi felici , fossero per uscire gli orrori d una 
demagogia sfrenala, e torrenti di sangue, e un regicidio? 
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Cerio si è che ce la Costituente Toscana e Romana male 
si avvia, invece di unir gli Italiani, accrescerà i loro scismi, e 
accenderà il fuoco della guerra civile; invece di assodare le 
nostre insliluzioni, le spianterà dalle radici, sostituendo al prin- 
cipato civile un vano fantasma di repubblica; invece di suggel- 
lare quella concordia dei principi e dei popoli, della civiltà e 
della religione, che fu il germe fecondo del nostro risorgere , 
essa ricambierà d'ingratitudine i primi autori del rinnovamento 
italiano, metterà in conflitto gli interessi della patria con quelli 
del Papa e della Chiesa, susciterà contro di quella tulli gli uo- 
mini c tutte le classi più affezionale e devote alla monarchia, alle 
credenze cattoliche, e ci renderà avversi senza rimedio quei prin- 
cipi, e quel pontefice, che ebbero pure le prime parli del nostro 
riscatto ; invece infine di redimere l’Italia dallo straniero, essa 
renderà difficile l evitarne l'intervento, coonesterà in apparenza 
In causa dell'Austria, accrescendo col simulacro d'un’idea reli- 
giosa la forzadelle sue armi; imperciocché chipotria contrastarle, 
quando le sue schiere si affacciassero alle nostre porte come fil- 
trici della religione offesa, e vindici dei diritti violati del Pontefice? 

Non crediate però, -o Signori, che per noi si rigetti in modo 
assoluto la Costituente Italiana di Roma. Noi rifiutiamo per 
ora di concorrervi; perchè le sue origini, il mandalo, le cir- 
costanze la rendono pericolosa, c sarebbe temerità il parte- 
cipare a deliberazioni, le quali s'ignora a che debbano riescire. 
Ma noi facciamo vali con tutta l’anima, affinché essa pigli un 
buon avviamento, e torni a quelle idee sapienti e moderale, 
delle quali siamo e saremo sempre mantenitori. Che ciò sia 
per essere, ce lo fa sperare il senno dpgli uomini che reg- 
gono quella provincia, e la bontà squisita delle popolazioni. 
Se alle nostre brame risponderanno gli effetti, noi porgeremo 
amica e sincera la mano al Consesso dell'Italia centrale, e 
niuno ci vincerà di zelo nel secondarlo e nel promuoverlo. 
E potremo farlo dignitosamente senza contraddire ai nostri 
principii , perchè la Costituente di Roma, ridotta a tali ter- 
mini, sarà appunto quella Costituente federativa , che fu il 
primo pensiero della nostra politica, ed è il volo più caldo 
del nostro cuore. 
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Non tralascieremo di fare ogni opera per condurre te cose 
al bramato fine. E qui ci sia lecito ili dirvi senza preoccu- 
pare l’avvenire e prevaricare i riguardi che ci sono imposti, 
avere qualche fondamento di credere le disposizioni personali 
del Santo Padre e del Governo romano essere favorevoli alla 
riconciliazione; entrambi abborrire dall’uso profano della forza, 
ed esser pieni di riverenza verso i diritti costitnzionali l’uno 
dell’altro. 

Guardiamoci, o Signori, di confondere coi rettori di P.oma 
pochi faziosi che talvolta si aggiudicano il loro nome. Certo, 
molte opere illegali , dolorose , funeste, attristarono la Città 
santa; ma sarebbe somma ingiustizia l'attribuirle a quel ge- 
neroso popolo ed agli uomini venerandi che lo reggono, i 
quali accettarono l’ufficio pericoloso, non già per porre in 
dubbio, e meno ancora per usurpare la potestà legittima, ma 
per ovviare ai disordini, ed impedire che, durante l’assenza 
del Capo, il’ maneggio delle cose cadesse alle mani dei tristi. 
Essi sortirono in parte l'intento, e ostarono a che l’anarchia re- 
gnasse in Roma ; pietoso ufficio di cui tulli dobbiamo loro 
essere riconoscenti, e che a niuno dee tornar più grato che 
al cuor paterno del Pontefice. 

Ma queste nostre speranze non sono scompagnale da gravi 
timori, insegnandoci la storia che nei tempi di rivoluzione i 
malvagi sconsigliati spesso ai buoni ed ai savii prevalgono. 
Finché dunque incerto è l'esito dell’ Assemblea convocata nel- 
l’Italia centrale, noi dobbiamo stare in aspettativa. Nè da 
questo niuno può equamente inferire, che siamo poco solle- 
citi dell’unione italiana, quando ogni nostro procedere argo- 
menta il contrario. Se le pratiche della Dieta federativa, già 
da noi imprese e bene avviale, sono per ora sospese, di chi 
è la colpa? Non è forre di coloro che misero avanti un con- 
cetto contrario ? Ma egli è manifesto che il Governo Sardo, 
attenendosi fermamente ai disegni già concertati, e ricusando 
di mutarli, si mostrò ricordevole del suo decoro; imperocché 
se ad ogni molo che succeda in questa o quella provincia noi 
dovessimo mutar tenore, ci renderemmo ridicoli e sprezzabili 
al cospetto d’Italia e d’Europa. 
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Perciò noi saremo, o Signori, lanto più fermi sostenitori «tvi- 
l’ordinc, quanto più siamo e ci gloriamo di essere democratici 
La democrazia fu spesso disonorata dagli eccessi demagogici 
presso le altre nazioni, e testé guastava i preludi) grandiosi 
della Piota di Francolbrle. Se anche in Italia la democrazia 
trionfante riescisse alla licenza, e minacciasse di trascorrere al 
terrore ed al sangue, il suo regno sarebbe spento ppr ogni 
dove. Le sorti della democrazia europea forse da noi dipen - 
dono ; tocca a noi, che siamo gli ultimi ad assaggiarla, il fare 
miglior prova, rendendola cara e commendabile col nostro 
esempio a tutta Europa. 

Tali sono, o Signori, i principii che guidano la nostra po- 
litica, tale è il modo con cui abbiamo cominciato a metterli in 
opera. Se essi vi paiono falsi ed inopportuni, noi lascieremo il 
carico con più prontezza che non l’abbiamo accettalo. Ma se 
gli stimale veri e dicevoli, porgeteci l’aiuto vostro, chè la forza 
del governo consiste nel concorso della nazione, e di coloro che 
la rappresentano. Noi abbiamo nemici esterni a combattere, 
molli ed armati; abbiamo nemici interni, pochi si di numero, 
ma arrisicali ed audacissimi. Si avvicina il giorno in cui do- 
vremo correre alle armi, e quelle ragioni medesimo che dianzi 
il ritardavano, ora lo affrettano. Ora, in che modo potremo far 
fronte ai nemici delle due specie se non coll’unione? Unione 
del Governo col Parlamento, unione delle varie provincie fra 
loro e colla metropoli. Anche qui, o Signori, gli effetti non si 
disguagliano dai desiderii, perchè nudila Genova, che quando 
noi entrammo in carica era agitata, dà ora ammirabile esempio 
di concordia e di moderazione civile. La generosa Savoia nou 
può dimenticare che fu la culla ed il risedio della CasaAugusta 
che ci governa, nè deprezzare le glorio che i suoi tìgli acqui- 
starono sulle pianure lombarde. 

Che diremo di quell’ Isola insigne , che diede il nome al 
nostro reame, e i cui abitanti si distinguono dagli altri isolani 
dello stesso mare per un senso vivissimo dell'unità nazionale? 
Che di quelle illustri provincie che sono la parte più preziosa 
del regno, perchè più travagliate dagli uomini e dalla fortuna? 
Testé parlandone il magnanimo Principe poneva in esse gran 
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fondamento alle comuni speranze, come quello ohe debbono 
resistere non meno alle arti perfide, che alla sevizie atroce del 
l'inimico. 

Cosi uniti, o Signori, saremo forti; od animali dalla vostra 
fiducia, potremo supplire alle parli ebe ci mancano col vigore 
del Popolo Subalpino, e colla sapienza del Parlamento. 



DISCORSO ED INTERPELLANZE 

DEL DEPUTATO 

ANGELO BROFFERIO 

AL PRESIDENTE DEI MINISTRI 



VINCENZO GIOBERTI. 



Brofferio. Io non mi fo illusione . o Signori: so che in 
politica non basta aver ragione: so che vuoisi aver ragione a 
tempo: e forse è vero che le cose che io sto per dire sono 
troppo sollecite. Ad ogni modo il grido della convinzione è 
profondo, e il sacerdozio della verità è immortale: quindi mi 
farò animo, o Signori, ad entrare in ragionamenti liberi ed 
aperti; c se talvolta non saranno in lutto conformi alle opi- 
nioni vostre, ho fiducia nella soavità del vostro animo e nella 
nobiltà del vostro intelletto. 

Il presente Ministero, o Signori, da due mesi che conta di 
vita, ha percorso tre sladii... ( l'oratore viene interrotto dal fra - 
stuono che ìifa al di fuori.) 

Una voce. Si diano gli ordini affinchè cessi questo schia- 
mazzo... , 

Presidente. Gii ordini si sono dati 

Brofferio II presente Ministero , o Signori , da due mesi 
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che conia di vita, ha percorso Ire sladii, non dirò di opere 
governative, ma di governative dichiarazioni. 

Venne primiero il programma che si disse democratico, 
in cui si proclamò la Costituente Italiana che piò tardi dove» 
trasformarsi in Costituente dell'Alta Italia. Tenne dietro il di- 
scorso della Corona assai piò dimesso, assai piò reticente: 
finalmente venne la relazione che ieri l'altro abbiamo ascol- 
tala, la qmle, per quanto si allontani dal programma, ha il me- 
rito almeno di aver dichiarate una volta le intenzioni ministeriali. 

Ma lasciamo discorsi , programmi , relazioni, e veniamo ai 
fatti. 

Allorché gli uomini che compongono il presente Ministero 
assumevano il potere, io portava fede che avrebbero adottalo 
un politico sistema da quello diverso degli uomini che prima 
governavano, e lo credeva candidamente, perchè più d una 
volta io li vedeva sorgere oppositori gagliardissimi all’antico 
governo, e perchè dal loro seggio salutavano la democrazia 
e raccoglievano come simbolo dell'avvenire. 

Io lo credeva!... e troppo sollecito , e troppo doloroso fu il 
disinganno. 

Basi principali della politica del caduto Ministero erano 
la mediazione e l'opportunità. La mediazione, o Signori, fu 
scopo molle e molle volte delle eloquenti invettive dei pre- 
senti ministri. Io li intesi dire più d’una volta, essere stol- 
tezza consumare il tempo iu discussioni diplomatiche, mentre 
era d'uopo sciogliere il nodo Italiano colle armi Italiane; io 
intesi soggiungere che mai l'Austria avrebbe ceduto un palmo 
di terreno all’Italia, se non costretta dai cannoni, c che que- 
sta famosa mediazione oon era altro che una famosa men - 
zogna. Ma che? la prima parola, o Signori, che usciva dalla 
bocca dei nuovi ministri, era di nuovi negoziali. La mediazione, 
quando uè parlavano a questa ringhiera gli antichi reggitori, 
non era certamente nè prospera nè lieta: ci vollero più di 
due mesi a sciegliere una città ove si raccogliessero i me - 
diatori ; ed ora, che altri due mesi sono trascorsi , non ab- 
biamo ottenuto che l'Austria mandasse neppure un mes- 
saggio, che anzi dichiarò francamente un austriaco ministro, 
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efte l’Austria non avrebbe mai ceduto la più piccola parie 
dei suoi domimi in Italia. Quindi a che la mediazione? A che 
questi simulacri d’una pace impossibile? A che dare all’Eu- 
ropa lo spettacolo d’ una politica parodia ? E chi non sa , 
che la diplomazia ha sempre manomessa la libertà dei pò- 
poli , sempre tradite le speranze delle nazioni ? Quindi io 
rivolgo al Ministero questa prima interpellanza : 

In quali termini si trova la mediazione, e fino a quando do- 
vremo noi contentarci di tergiversazioni diplomatiche ? (applausi 
e rumori in vario senso nelle gallerie). 

Altra base della politica del caduto Ministero era l'oppor- 
tunità. 

Gli antichi ministri non dicevano di non volere te guerra 
dicevano pur essi di volerla, e facevano apprestamenti che i nuovi 
ministri hanno trovati. La sola riserva da essi falla era questa , 
di voler ripigliare le offese quando il momento fosse oppor- 
tuno; quindi la grande controversia dell’opportunità, contro la 
quale i Deputali che ora sono ministri ruppero valorosamente 
più d!una lancia. 

Io non mi farò da questa ringhiera ad esaminare, se le pre- 
senti circostanze siano eost favorevoli alla guerra come due 
mesi addietro, e se una guerra fatta in nome dell'Alta Italia sia 
cosi sacra, così santa, come una guerra dell'Italiana Indipen- 
denza: dirò soltanto che la guerra non si è fatta, che la guerra 
non si fa, che stiamo penando fra una pace che ci rovina, e l’a- 
spettattiva d'una guerra municipale che ci sconforta. Quindi 
procedo alla seconda ÌDterpellanaa , che è questa: 

La vostra opportunità- della guerra quando sarà opportuna ? 
(applausi). 

Io mi rallegrava, o Signori, ravvisando nel programma dei mi- 
nistri, che l'unione sarebbe stato il primo loro pensiero: unione 
tornò a promettere il discorso della Corona; unione tornò a 
ripetere il Ministro nella sua ultima relazione. Ma a queste ma- 
gnifiche parole corrisposero forse i fatti? 

Si grida pace, concordia, unione, e nella relazione ministe- 
riale non trovo che accuse, accuse, cd accuse contro i partili, 
contro le fazioni, contro le sette, ed il signor Ministro non 
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vede che repubblicani, che anarchisti, che sconvolgitori , con- 
tro i quali prepara (alali riscosse 

A che questo minaccioso linguaggio ? A che proclamare , 
che non si vuol transigere col popolo, che si chiama un pu- 
gno di faziosi? (Segni di approvaiioue nelle tribune). 

lo domando se questo sia linguaggio di pace, di concordia, 
di fraternità, e sono costretto a ripetervi, o Ministri, che l’u- 
nione, che la pace è nelle vostre parole, ma non nelle vo- 
stre opere. 

Se poi volgo lo sguardo sopra la politica estera, allora mi 
si fa piu aperto l’animo vostro. 

Quando erano al potere gli antichi uomini , attendevano a 
comporre coi Principi Italiani un'italica lega. 

Non riuscivano a buon line le loro negoziazioni , ma non 
era alterata almeno la concordia coi popoli Italiani. 

Ora sotto gli auspizii novelli che cosa è intervenuto ? Io 
porlo lo sguardo sopra Firenze, e vedo spezzali i nostri vin- 
coli colla Toscana. Si affermava nel discorso ministeriale che 
ciò procedeva da non volere il Governo Toscano rinunciare 
in nulla alla sua Costituente, e si soggiungeva che per ade- 
rire al programma Toscano si sarebbe dovuto rinunciare al 
nostro programma. £ che è un programma quando si tratta della 
salute di un popolo ? Che è una frase quando è in pericolo 
la patria? (Applausi). 

Volgete lo sguardo all’ Inghilterra , c vi dirà Roherl Peci 
che cosa siano i programmi dei ministri: Uobert Peel, che 
contro le Bue opinioni, contro le dottrine sue promoveva l’a- 
bolizione della legge sui cereali , per salvare il popolo Bri- 
tanno. 

E con qual diritto voleva il Ministero costringere il Governo 
della Toscana a mentire a se medesimo ed a frangere gl’im- 
pegni che avea contratti colla nazione? Non si erano obbli- 
gali con sacramento Guerrazzi e Montanelli a dar base alla 
Costituente Italiana con sovrano mandato e con suffragio uni 
versale? Come potevano essi violare la data fede senza rendersi 
odiosi e dispregievoli? 

A Ironie di ciò, Guerrazzi e Montanelli si mostrarono di- 
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sposti ad onorevole transazione con noi: proponevano che. per 
parte nostra si mandassero deputali alla Costituente, con quel 
mandalo che a noi paresse migliore, purché non si vincolassero 
i deputali Toscani ; c nemmeno questa condizione veniva da noi 
accettata; e si pretendeva che i Toscani, in casa propria, aves- 
sero legge dalla volontà nostra. (Applausi). 

Da Firenze io passo a Roma, e veggo con dolore nuovi 
dissidii e nuove malevolenze. B da che derivano ? Ci disse il 
Ministro, che ne è causa la proclamala Costituente. Ebbene, io 
vi dico che le nostre buono relazioni con Roma ri sciolsero 
prima della Costituente, si sciolsero quando non si parlava 
che di federazione, si sciolsero perchè dal nostro Governo si vo- 
leva assolutamente il ritorno del Papa in Roma. ( Movimenti ili 
sorpresa). 

Soggiungerò che vennero Legati Romani in Torino con fa- 
coltà di transigere , e di consentire anche ad una semplice 
lega di guerra , perchè il Piemonte concorresse coi popoli 
Italiani alla grande impresa di scacciar lo straniero: c questi 
Legali furono respinti, e nel momento che io vi parlo rice - 
veliero i loro passaporti, e forse a quest'ora già dissero addio 
alle rive dell’Eridano. (Sensazione profonda). 

Al Borbone di Napoli, per crudeli alti da Italia diviso, poco 
importava che noi ci accostassimo ; e voi foste impazienti di 
abbracciarlo: ed egli non volle nè i vostri amplessi, nè 
l’amicizia vostra. 

Sicilia manda anch’essa i suoi deputati all' Italiana Costi- 
tuente, e ripudia la vostra politica, e si unisce ai destini del 
Campidoglio. 

Che più ? Venezia , il baluardo dell' Alta Italia , la grande 
Venezia che ora combatto cosi valorosamente, rigetta pur essa 
dalle sue lagune la Costituente dell'Alta Italia, e manda i suoi 
deputati sul Tebro, e saluta esultante il vessillo Italiano, ( Ru- 
mori diversi). 

Non abbiano quindi per noi la Lombardia, perchè bisogna 
disputarla al Croato; non abbiamo i Ducali, perchè in pos- 
sesso dello straniero; non abbiamo Toscana, perchè da noi 
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ripudiala; non abbiamo Roma, perché disdetta; non abbiamo- 
Napoli, perchè sdegnosa; non abbiamo Sicilia, perchè abban- 
donala; e per ultimo non abbiamo neppure Venezia, che è il 
propugnacolo del vostro regno boreale ( applausi '). 

Piaccia pertanto ai Ministri di rispondere a questa lena 
domanda: 

In qual modo intendete voi di unire l'Italia, voi die l'ave’e cosi 
fatalmente disunita i (rumori prolungali in senso diverso). 

Presidente. Dichiaro alle tribune che se i rumori conti- 
nuano , io farò sgombrare le medesime. 

Broffbrio. Non si dia pena il sig. Presidente per gli schia- 
mazzi delle tribune. Sono stalo tante volte applaudito dalle 
tribune , che non so adontarmi delle disapprovazioni ; e già 
prima d’ora mi era noto che dal Campidoglio alla rupe Tarpea 
non v'è che un passo. (Bravo, Bravo I) 

10 parlava, o Signori, di Roma e di Firenze, c Ionio col 
mio ragionamento suU’Àrno e sul Tebro. 

V' ha chi dice che in questo momento Roma è a Gaeta ; 

10 dico che Roma è a Roma (applausi). Io veggo due 
persone in Pio IX: veggo il gran prete nella prima, e a lui 
non vuoisi tolta o menomata l’antica venerazione. Ma il 
Principe di Roma, dacché il Papa fuggi a Gaeta, io dico che 
non esiste piu che nel popolo Romano (applausi massimi). 
Un principe costituzionale che volge le spalle alla terra natia, 
che lascia senza governo la patria , che si circonda di stra- 
nieri rappresentanti , che stringe fra le braccia il carnefice 
d’ Italia, e che dal solitario suo scoglio lancia l'anatema sopra 

11 popolo Italiano, questo principe, io dico, ha cessato di re- 
gnare (apjdausi). 

B voi, o Ministri, foste impazienti di trattare con questo 
principe; e perchè egli non volle accogliere il vostro legalo 
in Gaeta, voi faceste chiudere le vostre cancellerie in Roma, e 
lasciaste soltanto un console per gli affari di commercio ; e 
i legati che il popolo vi mandava, voi li congedaste, ed aveste 
animo di dichiarare iu Parlamento , che questo popolu non 
tra il popolo Romano, ma un pugno di faziosi ?... 

11 Presidente dei ministri fa un segno negativo. (Itumori). 
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Brofferio. Questa infausta parola, se vuole il signor Ministro 
che io la legga, sta qui nel suo discorso, e duoimi, o Signori, 
che una imprecazione che sin qui trovai registrata soltanto nel 
vocabolario dei tiranni , abbia dovuto rinvenirla questa volta 
nel dizionario della democrazia. ( Ilarità c approvasene). 

È cosa sventuratamente troppo nota che quando un re vuole 
opprimere un popolo che reclama i suoi diritti, non manca mai 
di proclamare che è opera di pochi faziosi. E qui la mia me- 
moria corre dolorosamente alla Lombardia, dove, or compie un 
anno, mentre un feroce proconsole bandiva il giudizio statario 
contro i Milanesi, diceva anch'egli ne’ suoi proclami, che non 
ferveva in Milano lo spirilo della libera Italia, ma che si agita- 
vano proditoriamente pochi faziosi ; e questi faziosi combat- 
terono cinque giorni contro il colosso austriaco, e cacciarono 
Radetzky fino alle rive del Mincio. (Applausi universali). 

A Firenze voi procedeste, o Ministri, come a Roma. 

Abbia pur lode il Toscano Principe di mite procedere: io 
vorrei che avesse meritato più alto encomio, quello di schietta 
fede e di risolute opere. Le istituzioni che ebbe la Toscana, 
non le ebbe dal volere del principe , ma da quello del po- 
polo, e perciò si fa accusa ai cittadini di aver tratto il monarca 
a non desiderate riforme. 

La libertà di cui godiamo, o Signori, da chi ci venne se non 
dal popolo? 

Se facciamo astrazione dal Piemonte, dove un provvido Re 
seppe con maturo consiglio comprendere i tempi, io non vedo 
provincia in Italia che non vada in debito della libertà a sè 
medesima; e Roma, e Palermo, e Napoli, e Milano, e Venezia, 
e Firenze non avrebbero mai alzalo il capo dal servaggio 
senza il braccio polente delle sue popolazioni da lungo tempo 
risvegliate c commosse. 

Questi tempi non sono ancora tanto lontani che possiamo 
dimenticarli; è storia degli ultimi giorni; e spero che i no- 
stri ministri non seguiranno le orme di Luigi Filippo che ri- 
pudiava persino la memoria della rivoluzione di luglio per 
essere meritamente espulso dalla rivoluzione di febbraio. (Ap- 
plausi). 

Storta del Piemonte, Parte 3.» li 
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Doveva il Principe di Toscana con sicuro passo innoHrarsi 
nella via democratica , e non farsi strappare lembo a lembo 
la reale sua porpora : doveva meritar nome non solo di mite, 
ma di giusto e di forte, e regnerebbe ancora, e l’Italia benedi- 
rebbe il suo nome. 

Invece si pose nella via delle incertezze e delle esitazioni, 
volle e non volle, fece e non fece, sino a che tentava invano una 
deplorabile reazione che si convertiva in più deplorabile fuga. 

E il popolo che fece intanto? 

Questo popolo cosi amaramente censuralo tanto a Roma, 
che a Firenze, rendevasi degno dcU'ammirazinne deH'f uropa 
per la sua temperanza . per la sua dignità , per la saviezza 
sua. A Roma partiva il Pontefice, ed il popolo rimaneva tran- 
quillo spettatore, c il Governo continuava nei provvedimenti 
suoi, e Poma era nella più gran calma, quantunque tradita 
c derel tla (Applausi). 

Scoppiava la folgore del Valicano rhe una volta sconvolgeva 
l’universo. Alla terribile sentenza p.r cui una volta il fratello 
respingeva il fratello, il figlio il padre, la consorte il marito, 
e si negava il fuoco c l'acqua, la giustizia e la misericordia, il 
popolo Romano non salo non si turbava, ma seguiva tranquil- 
lamente i suoi destini, c proclamava la Costituente Italiana. 

Oh I inchinatevi, polenti della terra, inchinatevi in cospetto 
di questo gran popolo. ( Applausi ). 

A Firenze, dove sì videro questi indegni tumulti, dove queste 
scene di sangue lamentate dal Ministero ? 

Fnggo il Duca ; in poche ore è raccolto il popolo, è «ciotto 
il niinis'ero, 6 composto un nuovo governo : la fratellanza con 
Roma è decretala , e si proclama in riva all'Arno che lo 
sorti saranno stabilite in Roma dalla Costituente sotto gii au- 
spici della Nazionalità Italiana. 

Tale è il popolo dì Firenze e di Roma, che voi Ministri avete 
disconosciuto : quindi vedendovi così teneri coi principi, così 
riluttanti coi cittadini, io mi volgo a voi con questa domanda: 

Ammclldc si o no la sovranità del popolo? (Segni d' approva- 
zione). 

Io con ho ragionalo dulia Costituente Italiana, sebbene vini* 
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mente impugnata nella relazione ministeriale, e sarò breve, 
perchè non è ancora argomento da discutersi qui in tutta la 
sua pienezza. Non sarà tuttavia che io taccia di alcune im- 
putazioni che voglionsi altamente respingere. 

Ci venne detto che la Costituente Italiana è la repiibbl ca 
in maschera. No, Signori! Non vi è per noi nè maschera, nè 
repubblica: noi vogliamo la Costituente e la vogliamo come 
comporta la monarchia. ( Snunzionc ). 

Il monarcato, o Signori, si sostenne per più secoli colla ra- 
gione del più forte, col (brillo della conquista: poco valevano 
allora la moralità e l'intelligenza ; si aveva la spada c bastava. 
Col volgere dei tempi non bastò più la forza brutale, e dalle of- 
ficine del Vaticano si trasse la grande scoperta del diritto divino. 

Ma anche questo ritrovato invecchiò e cadde. Morsignor Muz- 
zarelli, elle iniziava la Costituente, diceva (he il diritto divino è 
una grande bestemmia, c per la pi ima volta io sono dell'avviso 
di un monsignore. (Ilarità). 

Tolto al principe il diritto della conquista , tolto il diritto 
di ino, che cosa gli resta per mantenersi sull’antico soglio ? ! 
Nulla, se voi nor. lo rinvigotile col patio sociale, se non rin- 
verdite la sua potenza colia popolare sovranità. La popolare so- 
vranità voi siete chiamali ad esercitarla nell'Ilaliana Costituente; 
fate che daU'urna del Campidoglio esca la monarchia , e la 
causa del Irono sarà di nuuvo trionfalrice per molli secoli. 

Ma se poi, soggiungono i Ministri.se poi uscisse la repubblica? 

Prima di tutto, o Signori . vi rappresento come il presi- 
dente del Consiglio dicesse nella sua Telazicne che il parlilo 
repubblicano è un piccolo partito di pochi uomini arrischiati 
e audacissimi. Or bene, in una popolazione di 24 milioni 
è forse a temere l’opinione di un piccolo partilo? 

Ove poi fosse possibile che dal Congresso Italiano si pro- 
clamasse la repubblica , allora non sarebbe più vero che la 
fede repubblicana fosse tiepida e deserta : allora sarebbe evi- 
dente che i destini della repubblica erano maturi ; e cosi es- 
sendo. chi potrebbe arrestarli? Voi potreste suscitare le civili 
discordie, potreste macchiarvi di sangue fraterno, ma i tempi 
non mancherebbero tuttavia di compiersi. 

/ 
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Ci è falla imputazione ili recare inciampo alla guerra colla 
Coslituenle. E come? E in qual modo? E perchè? Io dleo 
invece che- la Coslituenle 6 il miglior modo di promuovere, 
di sostenere e di sciogliere felicemente alla guerra. 

Non ho d'uopo -di rammentarvi come la Costituente abbia due 
stadii, e come il primo sia dedicato alla guerra, unicamente 
alla guerra. 

Teme il signor Ministro che con sovrano mandato si pos- 
sano varcare i limili della discussione : io di ciò non temo, 
perchè il mandato ha limite non in se stesso , ma nella causa 
per cui 6 conceduto. 

E come mai si può pensare che per mezzo della Costi- 
tuente. la quale si raccoglie per dare all'Italia quanto più si 
può d'uòmini, di danari, di sussidii, di munizioni, s'impe- 
disca la guerra ? 

Sono forse i soldati che abbiano a lasciare il campo per re- 
carsi a deliberare nel sovrano Consesso ? I soldati sotto le 
loro tende, gli uomini di Stalo nelle loro aule gareggieranno 
a servire la patria, quelli col braccio, questi col senno, quelli 
col valor guerriero, questi colla fortezza civile. 

E qui non posso a meno di maravigliare, come dagli stessi 
ministri si vada insinuando , che l’esercito non voglia com- 
battere per la Costituente. 

Se invece di spargere nell’esercilo , che la Costituente è la 
Demagogia, che la Costituente è la Repubblica, si fosse detto 
ai soldati che la Coslituenle è l'Italia, che la Costituente è la 
pairia, l’esercito sarehfié impaziente di difendere questo santo 
palladio della sua libertà e della sua indipendenza. Del resto 
noi sappiamo che dove sventola 1 Italiana bandiera ivi è l’eser- 
cito italiano. [Applausi). 

L'ultima obbiezione è questa , che collTtalica Costituente noi 
rimettiamo in questione il Regno dell'Alta Italia. Non dirò che 
questo regno prima di possederlo ci tocca di conquistarlo ; che 
questo regno fino ad ora non è che un diritto , e che in poli- 
tica è poco il diritto, il fallo è lutto. Volete voi il Regno del- 
l'Alta Italia? Bandite la guerra in nome dell'Italiana indipen- 
denza , vincete un'altra volta sai Mincio, vincete sali’ Adige, e 

\ 
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siate certi che dopo che avrete combattuto e avrete vinto, la 
Costituente non vi toglierà il premio del vostro valore, il frutto 
delle vostre vittorie. 

Che se poi fosse vero che ostasse il Regno dell'Alta Italia 
aU’unione Italiana , io vi direi che sarebbe opera di cattivo 
cittadino rovinare l’Italia per una parte di essa; che noi dob- 
biamo essere dove è la nazione , non dove sono i municipali 
interessi ; che più pesano sulla bilancia Italiana ventiquattro, 
che dieci milioni di cittadini : e giacché si consiglia pace , 
concordia , fraternità , sia consiglio l'esempio , ed invece di 
correre allarmi pei vostri vantaggi , per gl’interessi vostri, sia 
guerra la vostra di libertà Italiana; divenga libera Italia, e noi 
saremo gloriosi e immortali. [Applausi). 

Se è dunque vero , o Ministri , che voi siete ormai pronti 
alla riscossa, vogliate rispondere a quest’allra domanda: 

Farete eoi la guerra Italiana senza l'Italia, e malgrado l'Italia ? 
(Sensazione). 

Salili al potere i nuovi uomini , fu inaugurata la nuova 
loro carriera col grido della democrazia. Essi dissero noi siamo 
democratici ; e ne esultò il Piemonte , e fece plauso l’Ilalia. 

Ma le democratiche vostre opere dove sono? 

Se mal non m’appongo, democrazia vuol dire governo di 
popolo , e se nel governo costituzionale col popolo vi ha da 
essere il re , vuoisi che questi due elementi di popolo e re 
siano talmente congiunti . che formino un solo elemento. 

Or bene , se io guardo all'esterno vi veggo impazienti ri» 
correre agli amplessi dei papi e dei principi , per ripudiare 
i popolari governi. 

Se guardo all’interno io non ravviso alcuna opera vostra 
che porti l’ impronta della democrazia. 

Vidi largiti da voi molti ordini cavallereschi , e questa 
non è democrazia. Vidi lasciati all’Esercito ed alla Guardia na- 
zionale gli antichi comandanti, che hanno fama di vecchie con- 
vinzioni e di retrivi desideri , e questa non è democrazia 
Vidi tolti a questi , e dati a quelli impieghi, onori e stipendi; 
e neppure questi, che io sappia, sono atti di democrazia. 

Che altro avete fatto per essere democratici ? 
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Permettetemi dunque che io conchioda, chiedendovi in eòe 
consiste la vostra democrazia? (Approvazione). 

Queste sono , o signori Ministri , le interpellanze che vi ho 
dirette, perchè siano dichiarate pienamente le condizioni della 
patria, lo sono ripugnante alla vostra politica, perchè timida, 
perchè incoerente, perchè disunilrice; ma se per avventura, 
e non so se io debba desiderarlo o temerlo, si svegliasse nei 
campi lombardi io squillo della tromba guerriera , allora io 
primo soffocherò ogni affetto , imporrò silenzio ad ogni desi- 
derio che di concordia non sia , e fo qui sacramento che non 
penserò che alla guerra , che non farò volo che per la vit- 
toria. . 

Cosi protegga Iddio le armi Italiane I ( Applausi prolungati 
dalla Camera e dalle tribune ). 



RISPOSTA DI GIOBERTI 

ALLE INTERPELLANZE DI BROFFERIO. 



Chiedo permissione alla Camera di parlare dal mio luogo. 
La mia voce non mi consente di allargarmi quanto vorrei Io 
mi contenterò di esporre alcune idee generali , le quali mi 
confido che soddisferanno ampiamente, presso i buoni inten- 
denti, alle faconde interpellanze del signor avvocato Brofferio 

Se dovrò lasciar da parte molli dei punti da lui toccali, l'e- 
loquenza dei miei colleghi supplirà alla mia voce. 

Risponderò a un lungo e meditato discorso con poche ed 
improvvisale parole. 

Il signor deputalo Brofferio esordi dicendo che la nostra di- 
chiarazione letta l’altro giorno da questa ringhiera è in ripu- 
gnanza col programma che iniziò la nostra amministrazione ; 
oppose inoltre che il Ministero presente non si distingue in al- 
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con modo, quanto all’indirizzo politico, dai rettori che ci pre- 
cedettero. 

Permettetemi, o Signori, che faccia alcune poche osserva- 
zioni intorno a queste due accuse. 

il signor deputalo BrolTerio allegò un solo argomento per 
mostrare la ripugnanza nella quale noi siamo con noi me»ie- 
simi. Egli disse che nel programma noi avevamo accollata l’in- 
segna della Costituente Italiana, laddove nella dicLiarazione 
parlammo soltanto della Cosliluente federativa. 

Io stimo troppo il signor deputalo BrofTerio per credere rho 
egli voglia fare una disputa di parole ; imperocché le due Co- 
stituenti, di cui parlammo, sono assolutamente una sola. La 
Cosliluente Italiana del programma e federativa, la Co-diluente 
federativa della dichiarazione 6 italiana. Chiamammo italiana 
la Costituente nostra nel programma, perché volevamo breve* 
mento indicare il concorso di tutte le popolazioni italiane rho 
dovevano stringere Pa loro un palio fraterno, e confluire conio 
un col uomo all.» redenzione della Penisola. 

La nostra denominazione fu etnografica, nazionale, e mi- 
rarli» ad ind care che non si trattava solamente di una parie 
d’ital a. d’in!eres«i provinciali o municipali, ma di tutta la na- 
zione e conseguentemente dell inleres-e uni» errale. 

NePa dichiarazione poi chiimammo questa Co-lilu n nle fe- 
derativa e non italiana per evitare un equivoco, quando, dac- 
ché si è inaugurala in Roma la Cosliluente italiana, la quale 
non è solamente federili' a, ma ha uno senno poi ili co pd 6 
piena di perirnli, la parola di Cosliluenlp ilaliana poteva dar 
luocn a qualche ambage, a qualche eqnivocaz one che con- 
traddicessero al nostro discorro (A finiti itti). 

Ma se non pronunziammo la parola, la sarra idea d’Italia 
ridilla dal rorso del nostro ragionamento. Non abbiamo mi 
detto che volevamo essere un ministero nazionale? Non ab- 
biamo affermalo rhe in ciò >1 no«lro ministero si di-tingueva 
in gran parte dalle amministrazioni precedenti? Non abbuono 
aggiunto che finora i rettori del Piemonte erano pur Iroppo 
solamente municipali o provinciali, laddove noi intendevamo 
di essere soprattutto nazionali , e promuovere ad un tempo 
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gl' interessi comuni e quelli che riguardano le nostre pro- 
vincia? 

Dunque non potevamo fare una professione più ampia, più 
chiara d’italianità, di quella che abbiamo fatto : e se per una 
ragione puramente grammaticale non abbiamo chiamata la 
Costituente federativa italiana, sarebbe strano, sarebbe ridicolo 
il farcene una colpa (Applausi). 

Riguardo poi alla seconda obbiezione con cui proemizzava 
il signor deputato BrolTerio, cioè che il nostro ministero non 
si distingua dal precedente, io sono dispensalo dal rispon- 
dere, almeno per ora , poiché il signor deputalo non allegò 
alcuna ragione in confermazione dellasua sentenza ( Brava ! Bene!) 

Se io vo immaginando quale possa essere la causa che gli 
suggerì tale proposizione, mi risolvo che egli l'abbia fatta, 
perchè il nostro ministero ba effettivamente comuni molte mas- 
sime e molti principii coi ministri precedenti. I ministri pre- 
cedenti amavano la monarchia costituzionale, erano pronti a 
difendere a qualunque pericolo le nostre istituzioni, volevano 
mantenere l’ordine, preservare la tranquillità pubblica, e per 
non continuare una tale enumerazione, avevano con noi co- 
muni lutti quei principii che sono comuni a tutti quei governi, 
i quali non vogliono essere sovversivi o licenziosi. (Applausi). 

Ben lungi dal recarci a colpa queste somiglianze, noi ce ne 
facciamo gloria , perchè esse mostrano, se non altro, che, a 
malgrado di certe distinzioni politiche che ci dividono, uno è 
in noi l'amore dell'ordine e della giustizia, una è in noi la 
carità della patria. (Applausi). 

G questa comunità di principii coi ministri precedenti, è 
una di quelle condizioni che non si possono evitare, lo chieggo 
se il signor deputato Broffcrio salisse al potere, se egli non 
avrebbe comuni coi ministeri precedenti , non dico solo col 
nostro, ma anche con quelli che precorsero la nostra epoca, 
molte massime e molti principii ? (Applausi). Vorrebbe egli 
forse proclamare la legge agraria perchè i ministri prece- 
denti difesero la proprietà e la famiglia ? Vorrebbe egli ap- 
poggiare la demagogia tumultuosa e sanguinaria, perchè i go- 
verni precedenti furono solleciti dell'umanità e dell'ordine ? 
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Non ne farò anche qui un'enumerazione inutile ; ma egli è 
chiaro , che se il signor Brofferio potesse spiegare nel potere 
quell'ingegno, di cui la natura lo ha privilegialo, egli non ci 
potrebbe torre l'onore di rassomigliarlo in gran parte, e mo- 
strerebbe che ba con noi comuni molti punti sia di alta politica, 
sia di speciale amministrazione. Premesse queste poche parole 
riguardo al proemio del signor deputalo Brofferio, debbo ri- 
spondere concisamente alle sue interpellanze, le quali si ridu- 
cono alle seguenti, se ho ben afferrate le sue sentenze : 

In quali termini si trovi la mediazione? 

La nostra politica è ella pacifica, conciliatrice, propria a pro- 
durre la libertà d’Italia? 

in qual modo intendiamo noi di unire l’Italia? 

Ammettiamo noi sì o no la sovranità del popolo ? 

E finalmente siamo noi disposti ad aprire la guerra italiana 
senza l’Italia, e malgrado l’Italia ? 

Riguardo al primo punto, cioè alla mediazione, permette- 
temi che lasci questo carico ad uno dei miei onorandi colle- 
ghi, il quale conosce perfettamente tale argomento. La stan- 
chezza della mia voce mi servirà di scusa se non potrò com- 
piutamente discutere tutti gli articoli toccati dal sig. deputato 
Brofferio. 

Comincierò dunque col soddisfare alla seconda interpellanza, 
cioè se la nostra politica è pacifica, conciliatrice, indirizzala 
all’unità d’Italia. 

Consentite, o Signori, che per rispondere a questa domanda 
io cbiegga a voi, io chiegga al signor avvocato Brofferio d’onde 
nasce la discordia, che ora pur troppo divide gli spiriti c i 
cuori degli Italiani? Se io cerco l’origine di queste dissen- 
sione, due ne trovo , la prima, il principio repubblicano, la 
seconda, la Costituente che si è inaugurata in Toscana e in 
Roma. 

Il signor Brofferio attribuisce a noi quel principio di divi- 
sione di cui sono colpevoli coloro dei quali egli difende le opi- 
nioni c il procedere 

L’Italia tutta, un mese fa, era unita e concorde nella me- 
desima opinione: l’Italia tutta, salvo la sua parte estrema me- 
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ridionale, come ebbi l'onore di dirvi nella dichiarazione, era 
disposta, era in procinto di stringere il patto di fratellanza. I 
punti essenziali di questo patto erano accordati fra i governi 
di Roma, di Toscana e di Piemonte. Ora, chi ha gettato il 
seme della discordia, chi ha interrotto un'opera, che era vi- 
cina al suo fine ? Chi ha accesa la guerra degl'intelletti e 
delle dottrine con grave danno di quella concordia che già 
esisteva? La Costituente Toscana e la Costituente Romana. Mi 
appello dunque a voi. o Signori , se è giusto l'imputare al 
nostro ministero il dissidio doloroso che ora pur troppo ha 
luogo nelle varie parti della Penisola! No, o Signori, noi 
siamo innocenti di questo dissidio, e il protestiamo altamente 
dinanzi a voi, dinanzi alla nazione, e nell'imminenza dei mali 
che nasceranno. 

Noi abbiamo voluto la concordia, abbiamo fatto lutto quello 
che era possibile per averla dalla parte nostra , e possiamo 
vantarci che eravamo vicini a conseguirla. La causa dunque 
delle dissensioni non nasce da noi: se qualcuno ne sarà col- 
pevole, toccherà al signor Brolìerio il giustificarlo. (Applausi. 

La seconda interpellazionc fu concepita dal signor deputato 
Brofferio nei termini seguenti: 

In qual modo intendiamo noi di unire l'Italia? 

A proposito di questa interpellanza, il signor deputalo Brof- 
ferio accenna diversi falli, cioè a dire, la rottura con Roma, i 
deputali romani rinviati dal nostro paese, le relazioni dinloma- 
liche interrotte con Napoli; accenna finalmente che la Sicilia e 
Venezia da noi dissentono nel grave affare della Costituente. 

Rispondo succintamente ai fatti allegati , e solo per quanto 
la delicatezza della mia posizione me lo permette. Voi siete 
troppo discreti e giudiziosi, o Signori, per richiedere che un mi- 
nistro si esprima compiutamente intorno a quelle pratiche, che 
riguardano la diplomazia ei segreti più delicati di Stato: tuttavia 
m’affìdo che le mie parole basteranno per soddisfare all’appo- 
nilore. Il signor deputato Brofferio ci accusa di aver rotte con 
Roma le nostre relazioni. Noi possiamo npgare francamente 
l'accusa, perchè le nostre relazioni con Roma sono amichevoli, 
come amichevoli ed intime sono le nostre relazioni col Poole- 
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fice. (Semaiione). Permettetemi, o Signori, che senza entrare nei 
particolari io vi dichiari la condotta generale del Governo pie- 
montese in questo negozio. 

Voi sapete, o Signori, che quando un governo si propone un 
fine che vuole conseguire, deve ordinare tutti i mezzi , tutti gli 
spedienli a questo proposito. Quai è il fine die ci siamo propo- 
sto per gli afTari d'Italia centrale? Quello di pacificare il Papa 
col popolo Romano, di riunir le due parli dissidenti in quella 
media proporzionale, consentitemi l'espressione, in quella media 
proporzionale che è assegnata dagli ordini rappresentativi. 

Ora, quando un governo vuol far la parte di conciliatore , 
qual è il contegno che deve tenere? quello di gradire alle due 
parli. 

Egli è chiaro, che se si rendesse avverso ad una di esse, se 
destasse menomamente la sua gelosia, se offendesse la sua de- 
licatezza, non potrebbe più adempiere a quell'ufficio concilia- 
tivo e benevolo che si propone. 

Noi ci studiammo adunque di gradire a Roma, di gradire a 
Gaeta, e credemmo poterlo fare senza debolezza e senza adu- 
lazione, sia perchè santo era il fine che/ci guidava, sia perchè 
consideravamo le dissensioni insorte trai! Papa ed il suo popolo, 
piuttosto come accessorie e causale da certi orribili accidenti, 
che non accade descrivere, che non da un disaccordo essenziale 
sulle istituzioni di quel paese. 

Ben lungi, dunque, che noi abbiamo interrottele relazioni di- 
plomatiche con Roma, sapete, o Signori, che cosa abbiamo fallo? 
Le abbiamo rese più strette e più assidue, sostituendo alla di- 
plomazia stazionaria, per cosi dire, una diplomazia mobile, la 
quale ci mette in caso di comunicare più intimamente coi due 
gabinetti, e di meglio poter conoscere le volontà loro. 

Uomini sagaci, esperti ed amatori d’Italia, per ordine nostro 
andarono da Torino a Roma, da Roma a Gaeta, tornarono dal- 
l'Italia centrale alle nostre parli, interpreti diligentissimi degli 
interessi che legano i due paesi, e di quelli di tutta l'Italia. 

Noi non possiamo annunziarvi, oSignori. che queste pratiche 
abbiano finora prodotto un risultato positivo; ma vi dichiariamo 
che non abbiamo perdute adatto le nostre speranze. Ve lo con • 
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Tessiamo e ve lo diciamo candidamente, benché affermandolo 
sappiamo di contraddire a un’opinione generalmente sparsa; vi 
confessiamo, dico, che non mettiamo in dubbio l'animo bene- 
volo e lealmente civile del Pontefice, e che attribuiamo al suo 
corteggio, piuttosto che all’animo suo, alcune delle prese de- 
liberazioni. 

Per conseguenza, abbiamo credulo di dovere, nell’interesse 
del Piemonte e d’Italia, continuare nella politica che abbiamo 
iocominciala, senza spaventarci delle false interpretazioni, a cui 
essa può dar luogo Queste false interpretazioni, o Signori, non 
ci danno molto fastidio , perchè i fatti decideranno quale sia 
stata la nostra intenzione. (Applausi). 

Queste considerazioni generali, o Signori, mi dispenseranno 
dal rispondere paratamente ai fatti particolari. 

Il signor avvocalo Brofferio allegava il congedo dato ai due 
inviati Romani : io non glie ne fo colpa, perchè la sua accusa 
mi dà occasione di dar pubblica testimonianza di lode alla lealtà 
ed alla generosità veramente italiana di quei due figli di Roma, 
che vennero apportatori della parola romana in Piemonte ; che 
se noi abbiamo dovuto tenere a loro riguardo una condotta, che 
qui mi astengo di raccontare, la Camera può essere sicura che 
anche in ciò fummo guidali da quello spirito di conciliazione 
e di accordo, che è l’ultimo intento delle nostre operazioni. Ri- 
guardo a Napoli, o Signori, crederei di abusare della vostra pa- 
zienza. e di mancare alla dignità della Camera, se vi esponessi 
parlilamente ciò che è seguito. Ecco in brevi termini a che si 
ridusse la cosa 

Napoli, come parte preziosa d’Italia, dovea entrare nella Con- 
federazione Italiana: onde, appena giunti al potere, ci risol- 
vemmo di mandare a quel Governo un uomo capace, probo, in- 
tegerrimo, dolalo sovralutlodi quella specchiata leallàcheforma 
il principal fondamento della fede politica. Inviammo, dico, 
quest uomo apportatore di parole di conciliazione e di pace a 
quel Governo , onde metterlo per un indirizzo diverso dal pas- 
sato. e veramente italiano. Sventuratamente quel Governo fu 
male impressionalo sulle qualità di quest’uomo onorando, ed 
allegò contro di esso, per non accettarlo, alcuni falli, iquali erano 
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destituiti non solo di verità, ma eziandio di verosimiglianza. Non 
ci fa quindi difficile lo smentire tali fatti, e il provare che erano 
calunniosi, che non avevano il menomo fondamento; tuttavia, 
malgrado le nostre spiegazioni, il Governo napoletano persistè 
net suo ritìnto. 

Onde mosse cotal rifiuto? Io non voglio cercare d’indovinarlo, 
o Signori, perchè mi recherei a scrupolo di pronunziare una pa- 
rola che potesse parere irriverente verso un Governo italico. 
Dirò soltanto che il Gabinetto piemontese dovette per la sua di- 
gnità, per il decoro della nazione, per l'onore medesimo di quei 
principii e di quelle dottrine di cui è interprete, richiamare il 
suo inviato, ed interrompere momentaneamente ogni pratica col 
gabinetto napolitano. Niuno desidera più di noi che quel Go- 
verno ritorni a più convenienti ed a più miti pensieri: e quando 
arriverà quel giorno, lo saluteremo come bene augurato per 
tutti, e specialmente per quella parte così preziosa della fami- 
glia Italiana! (Bravo! bene!) 

Riguardo poi a Venezia e Sicilia, io vi confesso, o Signori, 
che non posso darri notizie positive sulle deliberazioni di quei 
due Governi in ordine alla Costituente. Mi pare bensì di poter 
dedurre, se non come certo, almeno come probabile, da parec- 
chie indicazioni avute, che quei due Governi non sono ancora 
ben risoluti di mandare i loro delegati all'Assemblea dell’Italia 
centrale, e riguardo all’uno di essi credo anche probabile che 
prima di prendere una deliberazione così importante osserverà 
qual sia il procedere del Piemonte; e questa sua saggia riserva 
ci è doppiamente cara, come nuovo argomento di quei sensi in- 
timi di affetto e di stima che corrono tra le due provincie. 

Ammettiamo noi sì o no la sovranità del popolo? 

Tale è l'interpellazione del signor deputato Brofferio. Egli è 
facile il rispondere, che la sovranità del popolo, purché sia di- 
rittamente intesa, è uno di quegli assiomi, intorno ai quali l’in- 
lerpellazione può quasi recarsi a ingiuria. Io non attribuisco già 
queste malevoli intenzioni al signor avvocalo Brofferio, e per 
conseguenza risponderò francamente e pienamente, che noi am- 
mettiamo la sovranità del popolo, purché sotto il nome del po - 
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polo non s’intenda un parlilo, ma bensì l'universale della na- 
lione. (Adesione nella Camera, applausi dalle gallerie). 

Ora, o Signori, il fallo che diede luogo principalmente al di- 
scorso del signor deputalo BrofTerio, cioè la Costituente Italiana, 
non è m ca uno di quei falli che provengono dalla nazione, ma 
si di quelli che hanno per origine il capriccio d'una fazione. Io 
non credo, o Signori, che in questa nobile adunanza io debba 
tenere un linguaggio dissimulalo, e palliare il mio pensiero. 

Confesserò prima di lutto, che tra i propugnatori della Cosli- 
tuer.te vi sono alcuni uomini sinceramente affezionati alla mo- • 
narchia costituzionale; nel numero di questi ci colloco il sig. 
avvocalo BrolTerio. il quale testé faceva professione di monarchia 
daquesta ringhiera, e la fece più volle in addietro nei privati ra- 
gionamenti, di cui mi onorò ; io credo adunque, che vi sono 
alcuni amatori dei principi che promuovono la Costituente, 
soggiungo che la maggior parte dei fautori e dei promotori più 
ardenti di quella appartengono si due- partili funesti alfllatia, 
cioè a quello degli unitari assoluti e a quello dei repubhlicank 

La verità della mia asserzione, o Signori, risulta dai fatti, e 
per non atlegarvcne molli, permeitele che ve ne citi un sole* 
Donde nacque la Costituente Toscana? Questa Costituente, direte, 
fu volata dal Parlamento Toscano. Ora è un fatto notorio, che 
il Parlamento la volò per evitare maggiori mali, che il Parla- 
mento l’approvò perchè era sotto l’impressione del terrore : è un 
fatto notorio, che quattro quinti, per dir poco, del Parlamento 
Toscano, erano conlrarii a quel mandalo illimitato che mette in 
compromesso la monarchia e tutte le nostre istituzioni Dunque 
è chiaro che un partito, non il popolo, volle la Costituente To- 
scana. perchè non si può chiamare sotto il nome di popolo un 
Parlamento vincolalo, costretto a votare, contro la propria con- 
vinzione dalle fazioni che lo circondano. Ma egli è inutile ch'io 
mi allunghi intorno ad un punto riguardo al quale non credo 
che corra alcun dissidio tra noi 

Vi sono dunque gli unitari ed i repubblicani che vogliono la 
Costituente. Ora i repubblicani e gli unitari non sono che una 
minima parte d’Italia; e se tocca ad alcuno il rimprovero di vio- 
lare la sovranità del popolo, esso pesa su quelle due selle, le 
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quali vorrebbero, a dispetto della nazione, a dispetto della sovra- 
nità del popolo, introdurre un governo che ha l'avversione di tutta 
la Penisola. [Bene 1 Bravo I) 

La penullina interpellazione del sig. avv. Brofferio è la se- 
guente: Aprile voi la guerra Italiana situa l'Italia c malgrado! Italia'! 

Due speciedi concorso, oSignori, si danno, cioè il concorso mo- 
rale ed il concorso materiale. Il concorso malerialedi tutta l'Italia 
inferiore pur troppo non possiamo averlo; ma non crediate mica, o 
Signori, che il difetto di questo concorso nasca dal no?Lo rifiuto 
dal prendere parte alla Costituente. Imperocché, quale sarebbe il 
sussidio materiale d'uomini e di danari, che potrebbero darci To- 
scana e Doma? Le finanze di quei due paesi sono esauste, e quelle 
poche milizie che vi si trovano, bastano per ora appena alla sicu- 
rezza dei due paesi. Vano adunque il promettersi per ora un soc- 
corso materiale efficace dalle provincie del l'Italia centrale. Sapete 
però.o Signori. quale sarchile l'effetto della Costituente riguardo aj 
materiali aiuti, se noi vi appartenessimo? Non mi estenderò nel- 
l’osplicarvelo, perchè già ne parlammo dianzi; quesl'effello sa- 
rebbe di rimuovere dalla guerra il vero sussidio materiale su cui 
sono fondale le nostre speranze, da cui dipendono le nostre sorti, 
cioè l'esercito piemontese, quel valoroso esercito che diedi- prova 
inaudite di valore nella prima campagna, e che riportò il premio 
del coraggio e della valentia sopra il nemico, eziandio in quei punti 
calamitosi e terribili in cui era meno secondalo dalla fortuna. 

Ora credete voi, o Signori, che l’esercito piemontese conti- 
nuerebbe ad essere con noi, e che assumerebbe con franco 
animo la guerra che siamo in procinto di cominciare, se noi 
ammettessimo un minimo dubbio intorno alle nostre istituzioni, 
se potesse accadere che quel Principe, che cominciò la nostra 
indipendenza, e che riportò i primi allori della guerra, non po- 
tesse compierla, e che una Costituente sorgesse, la quale rimu- 
nerasse questo Principe nello stesso modo con cui la Toscana 
testé ricompensava il suo? Come potremmo noi conservare la 
fiducia e l'obbedienza dei soldati? 

Io vi confesso che non ne saremmo degni, imperciocché un 
esercito non può combattere valorosamente se non sa qual sia 
il soggetto per cui espone e sacrifica la vita. [Bravo!) 
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Ora, se si convoca la Costituente Italiana, chi potrà assicurare 
all’esercito se morrà in campo per la monarchia, o per la repub- 
blica? 

Posto adunque, o Signori, che in qualunque ipoteri noi non 
abbiamo a sperare per ora nissun sussidio materiale dall’Italia 
del centro, resta a vedersi se possiamo avere almeno uno di 
quei soccorsi che morali si chiamano 

Ora io vi dico, o Signori, che questo soccorso morale lo 
avremo , se continuiamo nella politica in cui abbiamo inco- 
minciato ; ma Io perderemo , se abbraccieremo una politica 
contraria. Prova di quanto vi dico, è l'entusiasmo che ferve 
nelle popolazioni del centro, cioè in quelle di Toscana e di 
Roma, pel popolo piemontese, e l’approvazione che ci ottiene 
la politica di coloro che qui governano. 

Questo fatto è certo, o Signori, e mi risulta da molli luoghi 
il popolo di Toscana ed il popolo di Roma fa buon viso alla 
nostra politica; e ciò solo chiarisce quale sia il giudizio che 
esso porta sulla Costituente e su coloro che I abbracciano. Se 
noi, al contrario, dismettessimo questa politica, ed entrassimo 
in quelle adunanze che non ispirano nessuna fiducia e re- 
gnano solamente col terrore, io vi chiedo, o Signori, con che 
fiducia potremmo aspirare di conservare I' amore e la stima 
di quelle magnanime popolazioni ? 

L’ultima interpellanza del signor avvocato Brofferio è questa : 

Che cosa è per noi la democrazia? 

Io credeva veramente, o Signori, che fosse inutile rispon- 
dere a tale inchiesta, mentre la definizione che demmo, nel 
nostro programma, della democrazia, quadra ampiamente alla 
domanda dell’illustre Deputato. 

Noi chiamammo, o Signori, la democrazia, di cui facciamo 
professione, conciliatrice; e questa parola dice tutto. La chia- 
mammo conciliatrice , perchè sin d’allora volevamo distin- 
guerla dalla demagogia, che è la sua maggior nemica, c la 
fonte principale dei recenti disastri che la causa del popolo 
sorti nelle varie parti d'Europa. 

Non è cosi che avvenne, o Signori, in Germania, in Fran- 
cia e presso altre nazioni? Non son gli eccessi e le impron- 
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tilidiiii popolari, non è la demagogia sostituita alla democrazia 
vera e legittima, che minaccia in molli paesi la libertà me- 
desima? La democrazia adunque che noi professiamo essendo 
conciliatrice, aliena dai disordini, ossequente alla legge, non 
ha nessuno dei caratteri che la demagogia distinguono. Se i| 
signor deputato Brofferio fosse entralo nei particolari, io po- 
trei imitarlo , e provare paratamente che la democrazia , di 
cui facciam professione , ha tutto il buono , tutto il grande 
che si esprime da questa parola , e che manca solo di quelle 
parti che la macchiano a la disonorano. 

Forse il deputato Brofferio trova che non siamo abbastanza 
democratici, perchè nel breve corso della nostra amministra- 
zione non abbiamo ancora dato opera ad un gran numero di 
quelle riforme che riguardano il bene del popolo. Per questa 
parte, o Signori, noi confessiamo, l’accusa esser vera, perchè 
noi abbiamo fatto pochissimo per la felicità del popolo , e 
specialmente della plebe ; ma il difetto non ci può essere 
equamente imputato , come quello che appartiene allo stato 
esausto delle nostre finanze, ai provvedimenti della guerra, e 
a quelle moltiplici relazioni esterne che assorbiscono quasi 
tutto il tempo della nostra amministrazione. Il beneficare il 
popolo, il fondare quelle istituzioni che sollevano lentamente 
la plebe dall'abbiezione in cui giace, fino a grado piò ono- 
rato e virtuoso della società umana , questa impresa , dico , 
appartiene ai tempi di pace e non a quelli di guerra (applausi), 
ai tempi in cui le istituzioni sono consolidale e possono tran- 
quillamente svolgersi, non a quelli in cui è d'uopo difenderle 
contro l’urto e l’impeto delle fazioni. Se lo sviluppo delle no- 
stre istituzioni democratiche sarà lento molto piti di quello 
che desideriamo, imputatelo, o Signori, prima ai Tedeschi, 
poi agli immoderati, cioè a quei partiti i quali ci obbligano 
in questo punto ad invigorire il potare invece di temperarlo, 
per riparare ai maggiori mali che minacciano la patria. (Vivi 
applausi). 

Io chiuderò, o Signori, questo discorso, perchè la lena mi 
manca a proseguire. Vi chieggo scusa del poco ordine con 
cui ho esposto i miei concetti ; ma non poteva far altrimenti. 
Storia del Piemonte, Parte 5.a <2 
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sia perla naturi (l'un ragionamento improvviso, sia per l'animo 
agitato e commosso dai più gravi pensieri. Vi prego solo di 
credere, o Signori, che la politica da noi seguita è tale, che, 
al parer nostro, non se ne può trovare un'altra che nei tempi 
attuali sia più conforme agli interessi parziali e universali 
della Penisola. Frattanto noi confessiamo che la nostra am- 
ministrazione incontra quella difficoltà medesima che si frap- 
pose a tulle le altre , cioè l’ impotenza di dir tutto. Vi sono 
infinite operazioni e pratiche governative , intorno alle quali 
un ministero non può esprimersi appieno, perchè la notorietà 
sola basta ad impedirne, o almeno ad intralciarne la buona 
riuscita. Che cosa dunque si richiede, o Signori, per supplire 
a questo difetto . 1 Si richiede la fiducia della nazione e di co- 
loro che la rappresentano. 

Noi non vi chiediamo, o Signori, un voto legale di fiducia, 
ma solo desideriamo che il sentimento di essa al nostro ri- 
guardo sorga nel vostro cuore. 

Ci basta che vui abbiate confidenza in noi , che crediate 
che i nostri principii sieno oggi quali furono in addietro; che 
se nel nostro procedere vi ha qualche parte che paia od ■ 
oscura, od inesplicabile, o anche contraria alle massime che 
abbiamo più volle manifestate, vogliate attribuire questi difetti 
a necessità ineluttabile , anziché ad arbitrio e ad elezione. 

So , o Signori , che altre amministrazioni chiesero ugual- 
mente la vostra fiducia , e che non si contentarono di una 
fiducia morale, ma la vollero ufficiale; so pure che alcuni di 
voi disdissero la domanda; ma permettetemi , o Signóri, ri- 
movendo dal mio dire ogni ombra di presunzione, ogni idea 
di accusare uomini onorandi , ai quali io porto la più alta 
stima, permettetemi che vi dica, che l'amministrazione pre- 
sente merita la vostre fiducia più di quella che la precedette. 

E perché, o Signori? 

Perchè noi fummo sempre consentanei ai nostri principii , 
perchè la culla de! nostro ministero fu così decisa come il 
suo proseguimento ; noi non passammo nè cinque , nè dieci 
giorni a vacillare tra i consigli di una pace assoluta e di una 
guerra futura; perchè, infine, noi non accettammo la media- 
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zionc. Noi abbiamo bensì proseguita la mediazione, ma quando 
già si accostava al suo termine; l’abbiamo proseguita quando 
per la stagione invernale era difficile il ricominciare la guerra; 
l’abbiamo proseguita quando si poteva assai più perdere ad 
interromperla, alienando da noi potenze generose ed amiche, 
che acquistare con un piccolo sparagno di leqjpo. Noi, in 
una parola , abbiamo proseguita la mediazione già condotta 
innanzi, ma non ne fummo nè autori, nè complici. Ecco, o 
feignori, quali sono per questo rispetto le differenze che cor- 
rono tra l’amminislrazione precedente e la nostra. Lungi da 
me, ve lo ripeto, il voler accusare gli uomini stimabili, i cit- 
tadini egregi che ci precedettero; anzi mi stimo in debito di 
aggiungere che le colpe loro furono effetto più del tempo che 
della loro elezione. Ma il fatto si è che i nostri principii e 
il nostro proseguimento fino a quest' ora differiscono in so- 
stanza daU'amminislrazione che ci precorse. 

Concedetemi pertanto che io conchiuda con questa sen- 
tenza, suggerita da vivo amore di patria e non da altro ri- 
guardo, che noi ci crediamo degni della fiducia vostra e di 
quella della nazione. (Fragorosi applausi nella Camera e dalle 
gallerìe ). 
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KG DI SARDKUNA, F.CC GCC. F.CC. 

Nella gravità delle circostanze presenti, la lealtà ch'io credo 
d'aver dimostrata sinora nelle parole e negli alti dovrebbe 
bastare ad allontanare dagli animi ogni incertezza Sento ciò 
non ostante , se non la necessità , il desiderio di volgere ai 
miei popoli parole che sieno nuovo pegno di sicurezza , ed 
espressione al tempo stesso di giustizia e verità. 

Per la dissoluzione della Camera dei Deputali le libertà del 
paese non corrono rischio veruno. Esse sono tutelale dalla 
venerala memoria di Re Carlo Alberto mio padre; sono affi- 
date all'onore della Casa di Savoia ; sono protette dalla reli- 
gione de’ miei giuramenti: chi oserebbe temere per lóro? 

Prima di radunare il Parlamento volsi alla Nazione , c 
più agli elettori, franche parole. Nel mio proclama del 3 lu- 
glio 1849 io li ammoniva a tenere tali modi, che non 
si rendesse impossibile lo Statuto. Ma soltanto un terzo o 
poco più di essi concorreva alle elezioni. Il rimandile trascu- 
rava quel diritto, che è insieme stretto dovere di ognuno in 
un libero Stalo, lo aveva adempiuto al dover mio ; perchè 
non adempierono al loro? 

Nel discorso della Corona io faceva conoscere, e non n’era 
pur troppo bisogno . le tristi condizioni dello Stato. Io mo- 
strava la necessità di dar tregua ad ogni passione di parte , 
e risolvere prontamente le vitali questioni che tenevano in 
forse la cosa pubblica. Le mie parole erano mosse da pro- 
fondo amore patrio e da intemerata lealtà. Qual fruito ot- 
tennero ? 
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1 primi alti della Camera furono ostili alla Corona La Ca- 
mera usò d'un suo diritto. Ma se io aveva dimenticalo, essa 
non doveva dimenticare ? 

Taccio della guerra fuor di ragione mossa dall'opposizione 
a quella politica che i miei Ministri lealmente seguivano , e 
che era la sola possibile. 

Taccio degli assalti mossi a detrimento di quella preroga- 
tiva che m'accorda la legge dello Stalo. Ma bene ho ragione 
di chiedere severo conto alla Camera degli ultimi suoi alti, e 
me ne appello, sicuro, al giudizio d'Italia e d'Europa. 

Io firmava un trattato coll’Austria onorevole e non rovinoso. 
Cosi voleva il ben pubblico; l'onore del paese, la religione 
del mio giuramento volevano insieme che venisse fedelmente 
eseguilo senza doppiezza e cavilli. I mici Ministri ne chiede- 
vano l’assenso alla Camera, che apponendovi una condizione, 
rendeva tale assenso inaccettabile, poiché distruggeva la re- 
ciproca indipendenza dei tre poteri, e violava cosi lo Statuto 
del Regno. 

Io ho giuralo mantenere in esso giustizia, libertà nel suo 
diritto ad ognunp. Ho promesso salvare la Nazione dalla tirannia 
dei parliti, qualunque siasi il nome, lo scopo, il grado degli 
uomini che li compongono. 

Queste promesse , questi giuramenti li adempio discio- 
gliendo una Camera divenuta impossibile, li adempio convo- 
candone un'altra immediatamente; ma se il paese e gli elettori 
mi negano il loro concorso, non su me ricadrà oramai la ri- 
sponsabililà del futuro, e nei disordini che potessero avvenirne 
non avranno a dolersi di me, ma avranno a dolersi di loro. 

Se io credetti dover mio il far udire in quest’occasione pa- 
role severe , mi confido che il senno e la giustizia pubblica 
conosca ch’esse sono impresse al tempo stesso d’un profondo 
amore dei miei popoli, e dei loro veri vantaggi; che sorgono 
dalla ferma mia volontà di mantenere le loro libertà, e di di- 
fenderle dagli esterni come dagli interni nemici. 

Giammai sinqui la Casa di Savoia non ricorse invano alla 
fede, al senno, all’amore de’suoi popoli Ilo adunque il diritto 
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di confidare in loro nell' occasione presente , e di tener per 
fermo che uniti potremo salvare lo Statalo ed il paese dai pe- 
ricoli che lo minacciano. 

I 

Dato dal nostro Reai Castello di Moncalieri addi 20 no- 
vembre 1 849. 



VITTORIO EMANUELE 

M. D' Azeglio. 
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